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QVASI opinion comune, 
che fra li beni di quella vita.* 
tafaniti riefca il primo: ondo 



con gj u ft a caa {^ fù chiamata 
dono dei Cielo, gratia della Natura, òc 
vero frutto del viuer regolato : all acqui- 
fto, ócconfèruation della quale certo non 
fi proua il miglior mezzo, che la (anta io- 
brietà . Io > che molti libri a tal’effetto hò 
fpoluerati,non hò hauuto alle mani Ope- 
ra ne più reale, ne più vtile, ne più gio- 
conda di quella deH’Illuftriffirno Signor 
Luigi Comaro -, la quale hò voluto io far 
di nuouo alla flampa , non tanto per de- 
dicarla à V. S. Illuflriflìma , à cui vera- 
mente fi deue per ogni rilpctto , & di {àn- 
gue , & di virtù, & di merito, & d’ imita- 
tione, quanto per rimetterla nel guaito 
Mondo à gloria dell’Autore , à beneficio 


>ì< a dichi 


r 


di chi brama viucr fàno lungo tempo , & 
à confusone di chi opera incontrario. 
Supplico V. S. Illuflriffima à gradirò 
. quefro penfìero dell’obligata mia dcuo- 
tione , & à credere che io non hò altro in- 
tento, che difendere per lei quella vi- 
ta , che del continuo riceuo, & riconofco 
dall’infinita fila benignità -, Nella quale , 
come in lucidiflìmo fpecchio di glorio** 
fa fama , contemplando ammiro la fàcro- 
lànta Religione di vero Prelato, la me- 
morabil prudenza de fuoi maggiori , e’1 
tèmpre viuo fplendore della Eroica iuo 
famiglia . Qui confido fermo la penna , 
&àV.S. IUuftriflìma profòndamérito 
inchinandomi reuerentifTimo bàcio 
verte. Di Roma ali. di Gennaro. ' 

Di V. S. Illuftrifs. & Reucrendifi. 


Humilifs. & obligatifs. fornitore." 
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Giorgio Gennaro . 
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OR A7 E HORVM Regi a domusdecw 
Aloyfìus yWre aureo libro docet , 

Qua prorogemus arte *vttam batic 
perbreuem , 

S i firn leuartdo parciter , parce famem . 
s.4 1 Marce tu , qui Prefules inter micas 
oM^nora quali s inter aftra Cynthia , 

Qua prorogemus arte vttam c&htum , > 

JDies beat os edoces j Jed pauperum 
Sitim leuando largtter, Urge & famem . 
Vterque ' vitam fct lice t producitis , 
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ORCIO GENNARO. 

PIEG À Luigi al Mondi) in bei colori 
Come fugga di morte il fiero firale i 
Come tra tanti errorjra tanti horrori 
Coda del chiaro del l'aura vitale . 
QuafiCjtoue mortai Marco immortale 

Ter dar la vita ancor pioue tefiori , * 

E gjà la pronta Parca al nofiro male 
Ha più volte allungati i fuoi lauori. ■. 

Onde due gran Comari il Mondo addita , 

(he d'tngegnoy è Pietà su L'alt accorte 
Trouan nel Cield’honor la vìa /fedita, 
tMa ceda pur gran Marco àia tua forte 
Luigi* che togliendo altrui dà vita , 

(he tu col dar altrui togli la morte . ‘ 
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VES T l che in parca Menfa „ . . . _ 
Largo alimento di falute apprefia , 

E della Morte arreca ^ v 
Il pafio aprendo il corfoà vita immefa ì 
Di tua ftirpe reai degno rampollo 
y ben degno d' Apollo , 
dtfitmil à tè: fe non che fcarfo 
Ei di delitie j largo 
Fu di douttie il ben altrui compite , 

Così per varia traccia vn fine ambite ] 
Sojlcnendo il falubre 
Di donar vita altrui publico incar ** ' 

Tu libcraly ci parco. 
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forza è che sforze il fato, e la Natura • 

e Vldentre chiude le porte 

%d la vecchiaia, al morbo , & à la Morte . 
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ERTA colà c,che 1 * vlò ne gli huomini co'I 
tempo fi conucrte in natura, sforzandogli 
à vlàrc quello i che s’vfà , ha bene ama- 
le . Parimente vediamo in molte cole ha- 
txer là viànzapiù forza ,che la ragiono } 
che quello non lì può negare *21^21 bene fpeflo fi vede ^ 
che vlando vn buono, Se praticando con vn cattino j di 
buono che era, fi facattiuo. Si vede anchora il contrae 
Ho , cioè, che.fi come facilmente la buona vlànzain ria 
fi conuertc,così anchora la ria ritorna in buoni: perche 
poi vediamo , che quello maluagio , che prima era buo- 
no* praticherà con vn buond , e lo ritornerà buono , & 
ciò non procede lè non per la fòrza dell'vlò , laquale è 
veramente grande. Ilche vedendo io-, & confiderai 
do , che per cflfer lui di tanca paflanza , fi fono introdotti 
in quella noilra Italia da non molto tempo in quà,anzi 
alla mia ccade , tre mali collumi . Il primo è ladidatio- 
ne, & le cerimonie. L’altro il viuericcòndo lopimort 
Luche rana, che pur da alcuni fi và mettendo à gran zor-> 
to in conluctudmc .11 terzo, la crapula; i quali tre viti; j 

A anzi 
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-iti. 


a trattato della 

anzi modri crudeli della viti humana,hanno colto a no* 
ftrj à tempi deprimerla finccrità del viucr ciuile, la rcr 
ligione deH’anima, & la fan ita del corpo* ho deliberato 
di trattar di quella vltima, & didimoftrar, che è abufo , 
per lcuarla , fé lì può : che quanto all opinioni Luthera- 
nc , Se al terzo , che c radulatione , fon certo , che collo 
qualche gentile (pirico corrà il càrico di bialìmlrlc, Se 
leuarle dal Mondo: coli (pero prima ch’iomora veder 
leuati Se eliimi quelli tre abuli d’Italia, Se lei ridotta-» 
2*100 i primi belli , Se fonti coftumi « Venendo dunque à 
quello, di che mi ho propollo di parlare ; circa la crapu- 
la , dico che C mala co là ch’ella habbia Ipcnta la vita fot 
bria, & sì grandemente fottomeflà . Che k bendai 
ognVno ri sa , che la crapula procede dal vino della go* 
|a , Se la vita fobria dalla virtù della continenza, niente* 
dimeno c (entità la crapula per colà viratola, Se bonore- 
uole , & la vita fobria dishonorcuolc , Se da huomo aua- 
to : Se tutto procede dalla forza dellVfo introdotta dal 
le tifo , Si dall'appetito \ i quali hanno tanto adclcati , Se 
inebriaci gli huomini , che lafciata la buona via], lì fono 
dati à leguir la peggiorejlaqualc gli conduce, che nonio 
tic aueggono,à forane. Se mortaliilìme infcrmicà,muec- 
chiandouilì -, che auanti che peruenghino all’età di qua* 
ranca anni, fono decrepiti : all’oppoluo di quello che fa- 
ceuala vita fobria, che gli teneua prolperou nelli ottan- 
ta anchora , prima che lolle diacciata da quella morti* 
fora crapula . O mifera Se infelice ltalia,non te n'auedi , 
che la cràpula t'ammazza ogni anno tante perfone , che 
pace non ne potrebbono morire al tempo di grauiffimc 
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peftilenaè, nè di ferro, ò di fuoco in molti fard d'armc's 
che fatò d’arme fono i fùoi veramente dishoneili ban- 
chetti ,che sviano, iquali fono sì grandi , & sì intolcra- 
bili , che le cauole non fi pofTono far sì capaci , che vi fi* 
luogo , per i 'infinite viuaadc,che (òpra vi fi portanojon- 
dc bifògna metter i piatti l’vno fòpra l’altro in monte: Se 
chi potrebbe mai viuer contai contrari; Se difòrdioi ( 
Proueggafi per l’amor di Dio , che fon certo , che alhL» 
madia lua non fia vitio, chepiùdifpiaccia, dicjueflo; 
Difcaccifi quella nuoua morte , anzi non mai piu fèndt 
ta peftilenza » fi come è difcacciaco il morbo, che oue al- 
tre fiate faceua tanti danni, hor fi vede, che ne fa pochifi 
fimi , anzi quafi niuno , per 1 ’ vfo buono introdotto dal* 
le buone prouifioni: che vi c rimedio anchora di difcac* 
dar quella crapula & rimedio tale , che ogn’vno da fc lo 
può vi are, vraendo gli huomini fecondo la fèmplicici 
della natura , laquale ci infegoa c fière di poco contenti , 
lenendo il mezzo della finta continenza, Se quello del- 
la diurna ragione , Se accoftumandofi di non mangiar 
Ut non ciò che per neacfiicà del viuene bifògna : fa pendo, 
che quel più c tutto infermità & morte j & cheè diletto 
folo del guflo, ilqualcpaflà in vn momento, ma lun- 
gamente poi dàdifpiacer Se nocumento alcorpo : Se al- 
la fine l’ammazza inficine con l’anima. Che ho io vedu- 
to morir di quella pelle in frefea etadc molti miei amia 
di bel li fiimo intelletto , 6c di gentil natura , iquali fc fof- 
fcro viui, abbellirebbono il mondo, & con gran mio 
contento fàrebbono da me goduti , fi come con molto 
mio dolore, di loro firn iellato priuo . Onde per ouuiar 
• ... A a atan- 


? TRATTATO SELLA 

à tanto danno per l'auenire , ho deliberato con queliti 
mio breue difcorfo far conofcerc, come la crapula è abu- 
fò , & che fi può leuar facilmente , & introdurre in luo- 
go Ilio la vita fobria , come già vi era , & ciò voglio far 
•per queflo ancora più volontieri, perche molti giouani 
di belliffimo intelletto, conofccndo, ch’ella c vitio * 
tae n’hanno aftretto, perche hanno veduto i loro Padri 
morire in frelca etadc , & vedono me in quella mia vec- 
chia di LXXXI.anno così fono & prolperóforonde defì- 
derofi anchor’elsi di peruenirui , ( & perche la naturai# 
non ci vieta potere lunghifiimamente viuere, & perche 
è in fatti quella etade nellaqualé più fi può elercitar la-» 
prudenza , & con minor contralto , goder i frutti delle 
altre virtù, perche all’hora fi Jafoia il fenlò, & in fuo luo- 
go fi dà rhuomo in tutto alla ragione : ) mi hanno pre- 
gato ch’io fìa contento dir loro il modo ch’io ho tenuto, 
per poterui peruenire:& io vedendogli pieni di cofì ho-* 
nello defìdeiio , per giouar & àloro, & à quelli altri in- 
ficine, che vorranno legger quello mio dilcorfò, ne-» 
formerò i dichiarando quali furono le caule , che m. 
aftrinforo àlafoiar la crapula, & accettar la vita fobria: & 
narrando tutto il modo, chip tenni in -ciò fare, & di- 
cendo quello, che poi tal buono vlò operò in me j on- 
de lì conofoerà chiaramente,quanto lìa fàcil cofa à leuar 
l’abufo della crapula : Aggiungerò al fine quanti vtili & 
beili là traggono dalla vita lobria . Dico adunque , che 
4’infermità di inala forte, che inmehaucuanononfò- 
lo dato grandmimi principi j, ma fatto anchora non# 
piccolo proceffo, furono cagione ch’io lafoiafii la crapu- 
la-», 
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la , alla quale io era molto dato ; fi che per cagion di lei, 
& della mia mala com plefiione , che lo ftomaco mio è 
freddi (simo. Se humidifiimo, era caduto in diuerlè (òrti 
di infermità, cioè dolore di ftomaco, & (pedo di fianco, 
Se principio di gorte^ & peggio, con vna tèbricina quali 
continoua , ma (òpra tutto lo ftomaco moltadi (concio 
con vna (cte perpetua : della quale mala , anzi pefsima.* 
difpolfì rione, niente altro mi rellaua da poter di mo 
(perare , eccetto che finire per morte i trauagli & noie*» 
della mia vita, tanto lonrana dal fine per natura, quanto 
vicina per difbrdinata ragion di viuere . Onde ritro- 
uandomi io in così mali termini nel tempo della mia_> 
etade : che fu da i XXXV. infino à XL. anni , eflendofi 
fatta ogni fperienza per rifiutarmi , Se niuna colà gio- 
endomi , à me diftèro i Medici , che a’miei mali nocu 
era (è non vna (bla medicina, quando io mi volefii rifol- 
uere di viària & continuarla patienteir ente . Quefta_* 
era la vira (bòria , Se ordinata, laqual mi (òggiunlèro, 
che riteneua grandifiima virtù & forza, fi come ancho- 
ra grandifiima virtù Se forza haueua l’altra, che è in tut- 
to à quella contraria, dico la crapula , Se la vita dilbrdi- 
nata -, Se che delle lor forze ne poteua io eflèr chiaro : fi 
perche per i dilbrdini io era fatto infermo , anchor che 
non fòlle ridotto à tali termini, che la vira ordinata , la-* 
qual opera al contrario della di(òrdinata,non me ne po- 
teri del tutto liberare, fi anchora perche fi vede in fatto, 
che tal vira , Se ordine conlèrua gli huomini di cattiua. 
complefiione. Se di età decrepita (ani, mentre Poflèrua- 
no, fi come la iùa contraria ha for?a d’amalarc vno di 

per- 
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perfetta compianone, &ndlafua più frcfca & forte epu 
de , & ritenerlo per lunghifsimo (patio di tempo in tale 
fiato; & ciò per la ragion naturale, laqual vuole, die da 
contrarie forme di vnicrc, vengano a produrli cótrarie 
operationiàmitando in quella anchora 1 arre i progrelsi 
della Natura; 5c potendo cflà arte corregger i vitij& 
mancamenti naturab ; ilche fi vede chiaramente nell a* 
gricoltura, & altre cofe fomiglianti: aggiungendomi 
loro , che V io all'hora non vlàua tal mediana , che ira-» 
pochi meli ella non mi potria più giouare;& che in po- 
chi altri me ne morirci : Io , alquale mi dilpiaceua affai 
il morire in così frdca ctadc , 6c che mi ricrouaua tor- 
mentato dal male continuamente , hauendo vdite que- 
fte belle, &c naturali ragioni, reftai perfoafo, che dall'oiv 
dine, & dal difordinc doucuano per nccefiùi nafeer i 
fopradetti contrari j effetti, 8c inanimato dalla fperanza, 
deliberai, per non morire , & vlcir de tormenti, di dar- 
mi al viuer regolatamente . Onde informato da loro 
del modo eh’ io doucua tenere , interi ch’io non haucua 
nè’ à mangiare , nè' à bere fe non de i cibi , & del vino • 
che fi chiamano d amalato ; & dell vno , & dell altro uu 
poca quantità • Quello , per dir il vero , mi haueuano 
commeffo anchora per innanzi , ma in quel tempo io , 
che voleua viuer’à mio modo , ritrouandomi , come dir 
fàtio di tai cibi, non reftaua di contentarmi , & mangia- 
la delle cofc,chc mi piaccuano; Umilmente lèntendomi 
come arib per il male, non reftaua di beuer vini,chc mi' 
guftauano, & in gran quantità ; &c di ciò non diccua co» 
la alcuna à Media * fi come fan tutti gl infermi . Ma-* 
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poi eh’ io hebbi deliberato di eitèr continente , & ragio^ 
neuole, vedendo , che non era diffidi colà , anzi era de- 
bito proprio dcll’huomo , mi pofi di tal maniera à que- 
lla forte di viuere , che mai in colà alcuna non dilòrdi- 
nai -, ilche facendo, in pochi dì cominciai àconolcery 
che tal vita mi giouaua aliar, & fcgucndola , in men^ 
dVn’anno Eli ( & parrà forfè incredibile ad alcuno ) 
rifonato di ogni mia infermità. Fatto adunque (ano , 
mi polì à confiderarè la virtù dell’ordine >& dire fra^ 
me medefìmo , che fe l'ordine haueua hauuto forza di 
vincere tanti mali , quanti erano flati i miei, hauerebbe 
maggiormente forza di confèruarmi nella fonica , & di 
aiutar la mia mala compicfsione,& di confortare il mol-* 
to mio debile flomaco . Però mi polì diligentilsima- 
mente à volere conolcerc i cibi , che fodero à mio pro- 
posto, & prima deliberai di farne Ipcrienza , le quelli 
che al gufto piaceuano , mi giouailèro, ò pur mi fodero 
di nocumento, per conofcere , fe quel prouerbio , che io 
haueua già tenuto per vero , & che vcriisimo vniucrfol- 
mente fi crede che Sa , anzi è il fondamento di tutti i 
leniuali , che lèguono i loro appetiti , era in fatto vero , 
che dice, che quello che sà buono, nutrilce & gioua . li- 
die facendo , ritrouai ch’era follo j perche à me il vin 
bruico & freddiamo làpeua buono, & così i Meloni, & * 
glabri frutti ; le Infoiate crude , i Pelei , la carne di Por- > 
co, le Torte, le Mineiire di legumi^ Mangiari di palla,* 
de fimili altre viuande, che mi dilettauano fbmmamen- : 
tc, & pur tutte mi noceuano : così hauendo conolciuto, j 
che tal prouerbio era follò, per follò l’hebbi . Onde fon» : 

dato 
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dato (òpra la efperienza , lafciai la qualità di tali cibi , & 
di tali vini , & il ber freddo , & elefii vino appropriato 
allo Romaco mio , bevendone quella quantità , che co- 
noteeua, che con facilità poteua (maltirc . Il limile feci 
de i cibi, coti nella loro qualità, come nella quantità an- 
chora , auezzandomi à tare , che Tappeti tornio non re- 
Rafle mai latio di mangiare, & di bere ima tale fi par- 
tile da tauola, che potefTe anchcura mangiare, & beroi 
feguendo in ciò quel detto , che' drce , che il non fàtiarli 
di cibi è vno ftudio di (ànità: & così leuandomi per que-i 
Re cagioni dalla crapula , & dtfbrdini , mi diedi alla vitar 
fòbria & regolata , la quale operò in me prima quello? 
eh' io ho detto di (òpra , cioè , che in men d’vn’anno fui 
liberato da tutti i mali , che haueuano fatto così gratin 
principio in me , an zi come ho detto , tanto progreflò , 
che erano fatti quali incurabili . Operò ancora qucft’al- 
tro buon’effctto , che poi non mi ammalai più come (ò* 
leua ogni anno mentre io teguitai l’altro modo di viue- 
re , ch'era fecondo il fenfò , che io non mi ammalai» di 
fèbre molto ftrana , laqual mi condufiè alcune volte in- 
foio à morte. Da quello adunque anchora mi liberai, 
& ne diuenni làni(simo,come tempre da quel tempo in- 
fino à quelT hora (òno Rato, & non per altra cagione, (è 
non perche nonhò mancato mai dell’ordine: ilqualehà 
operato con la fila infinita virtù, che il cibo, che no tem- 
pre mangiato, & il vino, che ho bcuuto,e(Tendotali 
quali lì conuengono alla mia complelsione , & in quan- 
tità quanto lì conuienc,come hanno lateiata la lor virtù • 
al corpo, te ne fimo vteiti lènza difficoltà, non hauendo.» 

prima 
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prima generato in me alcun cattiuo humore. Ond’io 
foguendo tal modo , fono Rato fompre , demi ritrouo 
hora, come ho già detto (Dio grada) iàniffimo : vero c , 
che oltra li due lopradetti ordini, eh’ io ho fompre tenuti 
nel mangiare & nel bere , che fono importantiffimi , 
cioè di non mangiare fo non quanto digerite il mio fto. 
maco con facilità, & fo non di colè, che fono à miopro- 
pofìco : anchora io mi fono guardato dal padre & fred- 
do, & caldo, & dalla fouerchia fatica. Se di non impedir 
i miei fonni ordinari) , e dall’eecelsiuo coito , e da non* 
Mandare in mal aere, & da non patire dal vento, nè dal 
Sole, che quelli anchora fono gran difordini . Auenga 
che da loro non fia molta difficoltà guardarli, potendo 
più ne l'huomo ragioneuole il desiderio della vita Se 
della lànità , cne la contentezza di far quello , che fom- 
mamente gli nuoce . Mi fono ancho guardato quanto 
ho potuto da quelli, da i quali non ci potiamo così fà- 
cilmente riparare : quelli fono la malinconia, & l'odio, 
& l’alcre perturbationi deH’animo,i quali par c' habbino 
grandiisimo potere ne’corpi noftri : Non mi fono però 
potuto guardar tanto nè dall’vna, nè dall’altra forte di 
quelli difordini , eh’ io non fia incorici alcune volte itu 
molti di loro , per non dir hora in tutti* ilchc mi hà glo- 
riato in quello, hò conofoiuto con la e!perienza,che non 
hanno per il vero molta forza , nè polfono far molto 
danno a i corpi regolaci, da i due ordini fopradetti del» 
la bocca -, tal che pollo dir con verità , che chi olferua-» 
quei due principali, può poco patire dalli altri difordini* 
laqual fede pero, prima di me fece Galeno , che fu così 

B gran 
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gran Medico ; ilquale afferma, che tutti gl'altri difordi- 
ni poco gli nuoceuano, perche li guardaua da quelli due 
della bocca ; & però che per cagione delli altri mali mai 
non hebbe male,fè non per vn giorno fòlo ; Se cosi è 
veramente, come dice v & io ne pollò render viuo tefti- 
monio , & molti a Irri anchora , che mi conofcono , Se 
fanno come molte fiate ho patito & freddo & caldo , Se 
fatti pure delli altri limili dilòrdinf Se mi hanno lìmil- 
mentc veduto (per diuerfi accidenti, che in più volte mi 
fono occorlì ) trauagliato dell’animo * nientedimeno , 
fanno che poco mi han nocciuco, come anchora fanno, 
che à molti che non erano di vira fobria Se regolata, han 
nocciuco aflài , fra i quali fu vn mio Fratello , & altri di 
caia mia , i quali fidandoli nella loro buona compleflìo- 
ne , non la fàceuano * il che fu loro di grauifiimi danni 
cagione i perche in loro hebbero grandifsima forza gli 
accidenti dell’animo -, Se tanto fu il dolore, & la manin- 
conia, che lì pofero, hauendo veduto, che mi erano fia- 
te moflè alcune liti di lomma importanza da huomint 
potenti & grandi * che dubitando eglino , eh* io non lej 
perdevi, furono prelì dall’humor malinconico,del qua- 
le fempre icorpi di vita non regolata, fono pieni;& que- 
llo li alterò dì maniera, & canto crebbejche gli fece mo- 
rire innanzi tempo i & io non hebbi male alcuno, per- 
che in me tale humore non era di foucrchio , anzi fa- 
cendomi animo da me medtlìmo v mi sforzauadi cre- 
dere, che Iddio per farmi conofcere & forte, & valoro- 
fo, m’ hauefle fatto muouere quefte liti > & che io le vin- 
cerei con mio vtiie Se honore, lì come attenne : perche 

alla 
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alia fine ne riportai la vittoria , con molta mia gloria St 
vtilità ; perilche ièntij nell’animo confolatione grandifi 
{ima , laquale però non hebbe alcun poterceli nuocer- 
mi^ cosi fi vede, che nè malinconia, ne altro affetto po£ 
fono farnocumcnto à i corpi di vita ordinata & fobria : 
Ma più.dirò , che i medefimi mali non hanno poter di 
fare a tai corpi fe non poco male, nè dar loro fè non par- 
co doiorci& che quello fia la verità, io ne ho fatta l’clpc- 
lienza nella mia età di fèttanta anni : che mi Decorici» , 
come (itole auenire, efiendo in Cocchio , & andando in 
fretta , che per cafo fortuito il Cocchio fi riuersò , Se ri- 
uerfato , fu tirato da i Caualli vn buon tratto di mano 
prima , che fi potefiino fermare : Onde io eflèndoui 
dentro per li finiilri & percofie riceuute,mi rrouai affo- 
fo molto il capo , & tutto il redo del corpo , & di più fi- 
mftrato d’vna gamba Se d’vn braccio: condotto à cala, i 
miei mandorno (òbito per li Medici -, i quali venuti , Se 
vedendomi così battuto Se mal conditionato. Se in tale-? 
età,conchiufero, che per quella dilgratia io morirei fra 
•tre giorni, pure , che mi fi poteuano far due rimedi; , 
-l’vno era trarmi il (àngue, l’altro darmi vna Medicina-» 
per euacuarmi; Se ouuiare, che gli humorinon poteflè- 
ro tanto alterarli, quali penfauano , che d’ hora in bora 
fodero per metterli in vn’eftremo moto, &cau(àrmi 
vna grandiffima febre . Io all’incontro, che (àpeua,che 
la vita mia ordinata , tenuta dame già tanti anni, hauc- 
ua così bene vniti, adequati , Se di (polli i miei humori , 
che non potrebbero per quello metterli in tanto moto , 
non volfi edere lalauaco, nè pigliar altra medicina, folo 
>*>- .. - , B x mi 
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mi feci drizzare la gamba & il braccio, & mi lafoiai vn- 
gere di cerei loro ogli , che diceano clTer’à proposto. 
Così lenza vlàre altra Iòne di remedio , come io m* ha- 
ueua penlàto , me ne guarij , non hauendo hauuto altro 
male , nè alcuna alteratane, colà, che parue alti Medici 
miraculolà . Onde fi deue conchiudere , che chi tiene^» 
vita regolata &fobria,& non difordina del viuere, poco 
male può hauere per gli alcri dilòrdini , & ca fi fortuiti . 
Ma ben concludo, mafsi me per la elperien za fatta da_^ 
me nuouamente , che quelli del viuere fono dilòrdini 
mortali, & già quattro anni pallàti me ne certificai, che 
fui indutto dal configlio de’ Medici , & da i ricordi delli 
amici, & da i conforti de i miei medefìmi, à farne vno , 
troppo più in veroimponante di quello, che come poi 
{I vidde, fi conucniua-, & quello fu laccrelcerc la quan- 
• tìxà del cibo eh’ iomangiaua ordinariamente , ilquale^ 
.crclcimento mi ridulfe in vna informità monalilsima ; 
la qual colà, perche viene à propofito in quello luogo, Oc 
potrebbe giouare ad alcuno , fono contento di narrare. 
Dico adunque , che i miei più cari parenti , & amici , i 
quali molto mi amano, & mi hanno caro,molsi da bel- 
lo, & buono amore , vedendo clV io mangiaua affai po- 
co, mi difièro inficme con i Medici, che quel cibo, eh io 
prendeua , non poteua ellèr ballante à follentar vna età 
vecchia, & cadente, come era la mia, alla quale fàceua_» 
bifogno hormai', non folo conforuate , ma di accrelcere 
anchora forza , & vigore . fiche non fi potendo fare fc 
non col cibo , però che era al tutto neceflàrio , che io 
mangiati vn poco più copiolàmente . Io dall altra par- 
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te adduceua in mezzo le mie ragioni, cioè, che la Natu^ 
ra fi contenta di poco, & che con quello poco io mi ha- 
ueua conlèruato tanti anni j & che à me quello vlò mi 
era conuertito in natura, & che era cola più ragioneuo- 
le , crelccndo gl’anni , & mancando la prolperità, eh’ io 
andari (cremando , non che accrelcendo la quantità del 
cibo: poi, che anchora la virtù dello ftomaco di ra- 
gione lì andaua facendo ogn’hora più impotente -, onde 
io non vedeua ragione alcuna, che mi doueflè indurrò 
à tale accreifcimento : & per fortificare le mie ragioni, 
allegaua que’due prouerbij naturali , & verilsimi : l’vno 
è , che chi vuol mangiare aliai, bilògna, che mangi po- 
co i che quello li dice non per altra cagione , le non per- 
che il ^oco mangiare la viuere aliai -, Se viuendo affai, lì 
viene a mangiar molto . L’altro, che gioua più quel ci- 
bo,che lì rella di mangiare quando lì ha ben mangiato, 
che non gioua quello > che già lì ha mangiato : ma nè 
quelli prouerbij,nè ragione alcuna, ch’io dicelsiloro,mi 
giouò , che più arditamente ogn’ hor mi molcllauano \ 
onde io per non parer ollinato ; e più Medico di efsi 
Medici, & (òpra tutto per compiacere à i miei, che que- 
ilo molto denderauano, giudicando elsi, che tale augu- 
mentohauellè à conlèruare la virtù, contentai di accre- 
iccrc il cibo, ma in due oncie lòie più . Che lì come pri- 
ma, tra pane, vn rolfo d’ouo, carne, & minellra, man- 
giaua tanto, che in tutto pelàlTe oncie dodici alla focile» 
così poi lo creerei à oncie quattordici ; & lì come prima 
beueua oncie quattordici di vino , così poi crclcei alle.» 
lèdici . Quello accrelcimento, Se quello dilòrdine , in* 
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capo di dièci dì cominciò in me talmente ad operare^ , 
che venni di allegro, eh’ io era, malinconico , & coleri- 
co i fi che ogni colà mi daua faftidio ; & era lèmpre di 
iftrana voglia, che non fàpcuà nè che mi fare, nè che mi 
dire : In capo poi di dodici dì , mi alTalì vna grandiflL- 
ma doglia di fianco, laqual mi durò XXII. hore , & mi 
fòpragiunfè vna febre terribile , che mi durò XXXV* 
dì , & altrctante notti , lenza mai lafciarmj : anchor che 
pacatili XV. fi facelTe per dir’ il vero lèmpre minoro i 
ma con tutto ciò non potei in quello tempo dormirò 
pur mezzo quarto d’hora: onde da tutti fui giudicato 
per morto : pure io me ne liberai ( Dio gratia ) col mio 
ordine lòlo , benché fòfii nell’età di LXXVIII. anni* 
& nella più fredda llagione di tutto l’anno, che fu fred- 
difsimo , & d’vn corpo tanto macilente, quanto fia poli 
fibile i & fono ceitilsimo, che altro non mi liberò dalla 
morte , le non il grande ordine tenuto da me già tanti 
anni : nelli quali mai non hebbi male , le non alcuna.» 
poca diljx>fitione di vno, ouero due dì : perche l’ordine, 
ch'io dico di tanti anni , non haueua lalciato generar in 
me humori fòuerchi , & maligni , nè generati , inoc- 
chiarli in tal triftida, & malignità , fi come auiene ne ì 
<x>rpi vecchi di quelli,che viuono lènza regola: però non 
fi Titrouando nelli miei humori , alcuna vecchia mali- 
gnitade , die è quella, che ammazza gli huomini, ma-» 
fidamente quella nuoua , introdotta perii nuouo difor- 
dine , non nebbe forza il male, anchor che grauifiimo > 
di ammazzarmi . Quello & non altro fu cagione delia 
mia vita : onde fi può conoscere quanta é la forza , & la 
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virtù dell’ordine , & quanta è quella del difòrdine , che 
in fi pochi di mi causò vna così terribile infermità, fi 
come la vita lòbria , & ordinata mi haueua tenuto tanti 
anni lino . Et panni vna gran ragione , che le il mon- 
do fi conferua con ordine, & la vita noftra non è altro 
quanto al corpo , che armonia & ordine di quattro Ele- 
menti, che con 1 ordine medefimo debba conlèruarfi , 
& mantenerli quella noftra vita , & pel contrario gua- 
ftarfi per malatia , ò per morte corromperli , operando 
in contrario . L’ordine infognale dilcipline più facil- 
mente, l’ordine rende federato vittorie lo* & finalmen- 
te l’ordine mantiene la Città , le Famiglie ,& i Regni 
iftefii. La onde mi rifoluo, che altro non fia il viuer’or- 
dinato , che ccrtilsima ragione & fondamento di viuer 
fimo & lungamente: tal che bilògna dire, che la fia la lò- 
ia & vera medicina ; Se chi ben confiderà , bi fogna, che 
conchiuda, che così c . Però quando il Medico va a vi- 
brare l’ammalato» ricorda quella per prima medicina * 
& commette, die viua con ordine : così quando piglia-» 
licenza* perche 1* infermo fia rifinato , gli commetto , 
che volendo ftar fino, tenga vita ordinata . Et non è 
dubbio, che le colui tenelTe tal vita , non fi potrebbe più 
ammalare, perche lei lcua tutte le caule del male* & così 
non harebbe più bilògno nè di Medicóne di medicine* 
anzi ponendo mente à ciò che fi deue, fi farebbe Medi- 
co da per se, & perfettifsimo, che in vero l’ huomo non 
può effer Medico perfetto d’altri , fuor che di fé lòlo * & 
la cagione è quefta,perchc può ben cialcuno con diuerfe 
Iperienze conolcerc la compulsione perfettamente , 8e 
-, lelùe 
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le file proprietà più occulte , Se qual vino , & qual cibo 
faccia per il lùo ftomaco . Non fi può già tai colè cono- 
Iccrc veramente d’vn’altro , che à gran fatica fi poflbno 
in le , & per (è medefimi conolcere , che vi bilògna del 
tempo aliai à conolcerle , & farne diucrlè iperienze ; Se 
tali Iperienze fono più che neceflarie, perche più diuer- 
fità ai nature & di ftomachi fi ritrouano ne gl' huomi- 
ni, che non fono diuerlè l'effigie loro . Et chi credereb- 
be ,che il vino veechio, pallàto che ha l'anno , nocelle 
al mio ftomaco, Se li giouaflè il nuouoj Se che il pepo , 
che è reputato Ipetie calida , non faccia in me operato- 
ne calda , fi che più fi lènta dal Cinnamomo ribaldato 
& confortato ? Qual Medico m’ hauerebbe auertito di 
cjuefte due mie proprietà occulte, lè io con la lunga o 1- 
leruanza , à pena le hopotute auertire , Se ritrouaro ? 
Però non può alcuno edere perfetto Medico d'vn’altro . 
Non hauendo adunque rhuomo miglior Medico di lè 
Aedo , nè miglior medicina della vita ordinata , quella 
fi debbe abbracciare . Non nego però, che nella cogni- 
tione , & curatone delle malate , nelle quali cadeno 
{pedo quelli, che non tengono vita ordinata, che non ci 
faccia bilògno del Medico, Se quello non douiamoha- 
uer caro : che lè gran conforto ti rende vn’amico, che.» 
lèmplicemente ti viene àvifitare nell’infermità, lènza 
far altro, che dolerli del tuo male, & confortarti à Iperar 
bene} quanto maggiormente t dcuceflèr carifiimoil 
Medico, che è vn'amico, che viene à vederti per cagion 
di giouarti , & che ti promette la làlute ? Ma nel con- 
lèruarfi fimo, crederò, che fi debba abbracciare per 

Medi- 
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Medico quella via regolata : laquale , come (I vede , A 
medicina naturale , & propria nofira ; perche congrua 
T huomo, ancor che lìa di mala compleffione , làno , Se 
lo là viuere profperofoinfinoalli cento & più anni » & 
non lo lafoia finire con male , nè con alteratone d’ hu- 
mori , ma per pura rcfolutione del filo humido radica- , 
le, che è ridotto al fine’-, ilche tutto anco hanno afferma- 
to molti làpienti poter fare l’Oro potabile , & lo Elifir , 
da molti ricercatola pochi trouato . Ma diciamo putii 
vero , gl* huomini per il più fono molto fonfuali , & in- 
continenti , & vorrebbono làtiare i loro appetiti , & far 
lèmpre infiniti difordini . Onde vedendo, che non poi - 1 
fono fuggire, che la crapula ogni tratto non gli tratti di 
mala maniera, in foa foulà dicono , che meglio è viucr 
dieci anni meno, & contentarli y & non confideranodi . 
che importanza fieno all’ huomo dieci anni più di vita , 
& di vita lana, & nella età matura, che è quella era che* • 
fa cognofoere gli huomini per quello , che fono, & fan- 
no , & vagliono , in ogni forte di virtù : laqual non può 
hauer perfettione , (è non in tal’etade : che per non dire 
hora di molte altre, dirò folo delle lettere, de delle faen- 
ze , nelle quali la maggior parte de i belli , & più cele- 
brati libri , che hab^iamo , fono fiati da i loro Autori 
compofii in quella età , & nelli dieci anni , che quelli 
van dicendo di non apprezzare per fodisfarc à i loro 
appetiti . Come fi Ila , non ho io voluto far così , an- 
zi no. voluto viuere quelli dieci anni -, & le così non l a 
uefii fatto,, non hauerei ferini i trattaci , che per efier vi . 
uo, & làno , dg, dieci anni in qua ho pur ferini , & so t 
f C che' t 


» 4 * 




«s TRÀTTAro DEltA 

che gioueranno . Oltre à ciò i {òpradetti fènftxali cficCK- 
no,che la vira ordinata c vira , che non fi può fare: à 
quello tt rilponde : Galeno, che fii sì gran Medico, la fe- 
ce, & la cleflc per la miglior medicina : la fece Platone * 
Marco Tullio, liberate, & tanti altri grandi huomini 
delli tem pi paflaci : i quali per non tediare alcuno , non 
nominero *& alla noftra etadc habbiamo veduto Paptf 
Paolo Farnefè, farla , & il Cardinal Bembo-, & però vi* 
uere sì lungamente *& li noftri due Duchi Landò , & 
Donato : molti altri di più balta conditone, & di quei , 
che habitano non Colo le Città, ma il Contado ancnora, 
che in ogni luogo fi ricroua,à chi pur gioua di lèguitar-r 
la. Adunque hauendola già fatta, & tuttauia facendola' 
xrìolti, non è vita, che non potette eflère fatta da cialcu- 
no, tanto più quanto non vi fi ricercano gran colè da fa- 
re* anzi non è altro, che vn cominciar à farla, come af- 
ferma il lòpradetto Cicerone, & tutti quelli , che la fan* 
no . Et perche Platone , le bene egli ville regolatamene 
té, dice però, che vn’ huomo di Republica non può così 
fare, bifognando à quello tale patire & caldo & freddo , 
& fatiche di diuerlè forti * & altre colè , che fono tutte*? 
fuori della vita ordinata, & fono difordini: rilpondo,che 
comedi fopra ho detto, quelli non fono delli difordini , 
che importano , & che infermino , & faccino morir 
gl* huomini, quando colui, che gli fà, fàccia vita fobria, 
& non difordini netti due della bocca, detti quali l’ huo. 
mo di Republica fi può molto ben guardare* anzi è ne- 
ceflàrio, che lè ne guardi* perche così facendo, può eflè- 
rc lìcuro, onero di non incorrere in quei mali, nei 
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. quali facil colà farebbe , che cadeffe, facendo di quei di- 
lordini , che è affretto à fare * oucro pur incorrendola, 
" facilmente , Se più predo liberar iène . Mi fi potrebbe-* 
qui dire, come dicono alcuni, che chi fa vita regolata.», 
nauendo ièmpre, effendo (ano, mangiato cibi da amma- 
lato , & in poca quantità , non ha poi di che fòuuenirfi 
nelle infermità . A quello io dirci prima, che la natura , 
,che defìdera di confèruarc I huomo più lungo tempo , 
che può , ci infogna come ci debbiamo gouernare nelle 
infermità * perche leua di (òbito alli infermi l'appetito , 
acchioche non mangino fè non poco * perche ella di po- 
co ( come è già detto ) fi contenta . Et però lo ammala- 
to , fia flato infino à quell’ hora ò di vita ordinata , ò di- 
fòrdinata, non bifògnache mangi fè non delli cibi, che 
lòno à propofito della fùa infermità* Se di quelli ancho- 
ra in affai raen quancità di quello, che era lòlito di fare , 
mentre che era fàno,pcrchc fè mangiaflè in tanta quan- 
ta foleua, fè ne morirebbe * fèin più, tanto più toflo,che 
ri trouandofi all’ hora la natura aggrauata dal male , la^ 
viene ad aggrauare anchor più , dandole maggior 
quantità di cibo di quello, che per all’ hora può fòppor- 
tare * Se quello crederei , che folle per fòuuenire 1* infér- 
mo à ballanza . Ma oltre à ciò , fi può rifponder ad al- 
cuni Se meglio, che chi è di vita regolata , non fi può 
ammalare , anzi rade volte , & per sì poco tempo fi ri- 
tto 113 indilpoflo, perche col viuere regolatamente, leua 
tutte le caufè del male * Se leuate le caufè , viene à leuar 
J’effctto : fi che chi foguita lordine di viuere , non ha da 
•dubitare di male, non hauendo da dubitare dell’effetto. 
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• chi c fi curo dalla caufà . E (Tendo così adunque, che faL» 

. vita ordinata è tanto vtile, & tanto virtuofà , & così bcl- 

• la , & così lànta , deue da ogni vno edere feguita , & ab- 
, bracciata , & tanto più , che non è contraria al viuerO 

d’alcuna forte d’ huomini , & è focile da fare , che qui 
non s’obbl iga alcuno , che facendola mangi sì poco co- 
me fo io, ò che non mangi frutti , pelei , & Taltre colè, 

. che non mangio io, ch’io mangiò poco, perche quel tan- 
to è à baldanza al mio piccolo & debile ftomacoj&i 
. f rutti, & i pelei, & gl’altri sì fatti cibi mi nuocono, onde 

• io gli lafcio . Quelli à chi giouano, ne podòno, anzi ne 
debbono mangiare , che à loro tali colè non fono vieta 2 * 
te . Ben’& à loro, & à cialcun*altro è vietato il mangia- 
re tanta quantità di qual fi voglia cibo, che :fiaà loro 
propofico , quanta non polla edèr digerita dal dio fio* 
maco con facilità, & cosi del beuere t però à chi niunal* 
colà nuocelTe , quello tale non feria fottopollofe non* 

: alla regola della quantità, non à quella della qualità deci 
> bi, che làrebbe colà facilifsima à fare : nè voglio, che al- , 

cuno mi dica qui, che fi trouano di quelli , che difordi- 
natifiimamente viuendo, peruengono lèni, & gagliardi 
à quelli vltimi termini della vita , à’ quali giungono gli 
huomini più fobrijiimperoche quella ragione, fendo fon 
data lòpra vna cola incerta, pericolofe, & che rarifiime 
volte auiene,& che venendo ci par più rollo miracoloni, 
che naturale, non ci deue pervadere à viuer difordinati 
per quefto, fondo che à quelli tali troppo fu liberale El* 
naturatile he pochi fi imi debbono Iperare di confoguire. 

Ma chi non vuole hauer e quelle odcruacioni, confida n- 
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• doli nella lùa giouentù , ouero nella (uà Corte , compiei 
i fi° ne > & perfetto ftomaco, perde affai , Progni giorno c 

fottopofto al male, Stalla morte; peròdico,cheèpiù 

• iìcuro di viuere vii vecchio, ancor che di tnfta compiei 

• fìone , che tenghi vira regolata & fòbria , che non è vn 
^iouane di perfètta , che viua difordinatamente . Non 
e dubbio pero, che chi è di buona natura, fi può confer- 
mare con 1 ordine più anni , che non può vno di trilla ; 
& che Iddio,& la natura poflono operare, fi che vn’huo- 
mo nafea di così perfètta complefiione , che poffa viuè- 
re (ano, lènza tanta regola di vita,& molti anni; & mo- 
rire poi vecchifiimo, & per pura refòlutione , come in, 

• Venetia è auuenuto al Procuratore Thomafo Contari- 
ni , & in Padoua al Caualier Antonio Capo di Vacca , 
•Ma di fìmili in cento mila, che nafcono,non fe ne ritra- 
ila vno . Che volendo gl’altri viuer lungamente lèni, Se 
morir lènza noia & faftidio , per refolutione , bifogna ', 
chc viuano regolatamente-, che così non altrimentfpof- 
lono goder de i frutti di tal vita , i quali fono quafi infi- 
niti ; òt ci alcuno di loro infinitamente da apprezzare-» 
-Perche fi come ella tiene'gl’ humori purgati, & benigni 
nel corpo, così non lafcia afeendere fumi dallo flomacò 
al capottai che il ceruello di colui, che viue à quello mo- 
d 0> è fempre bé purgato, & fra Tempre bene in ceruello : 
onde egh poi da quelle bafTe & vilipende all’alte& bel 
le conlideracioni delie colè diuine , con diremo fuo fo- 
lazzo & concento; perche cosi confiderà, conofce, &-in- 
tende quello, che non hauerebbe né confrderato, nè co^ 
nokiuto,nc intefo giamaijcioè quanta fra la fila potenza», 
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fapienza, Se bontade . Discende poi alia natura deh co- 
nofcc per figliuola di elio Dio: & vede & tocca con* 
mano quello , che nè in altra età , nè con men purga- 
to cerucllo harebbc rqai veduto ò toccato . Difcernc-* 
all’hora veramente la bruttezza del vitio , nel quale-r 
cade colui, che non sà raffrenare le perturbadom bi- 
mane, & i tre importuni defideri; , che paiono nati tutti 
e tre infìeme con noi , per tenerci fompre moleftati , de 
inquietati . Quelli fono il dcfidcrio della concupiiccn- 
za , de gl’ honori , Se della robba , i quali fogliono ere- 
Icer nei vecchi, che non fono di vita regolata -, perche 
quando p adorno per l’età virile, non lalciomo nè il fott- 
io, nè l’appetito, come doueuano ; pigliando in luogo di 
quelli la continenza & la ragione;uirtù,che non furono 
lafoiate da quello della vita ordinata, quando vi pafsò. 
Ilqualc conofocndo tal pacioni & cali defideri; eiforo 
fuori di ragione, effondoft dato del tutto a lei, lì deliberò 
r da quelli. Se da gl’alcri viti; infìeme ; Se in luogo loro, fi 
accollò alle virtù, & alle buone opere*, & con quello mez. 
zo di reo huomo , che era , fi fece di buona & honcfla-» 
vita: onde poi quando fi vede ridotto per la lunga età al- 
\ la refolutione , Se al fine , fàpendo che già per fingolar 
benefìcio di Dio , lafciò il vitio , fi che dopo non è Rato 
maluagio huomo fperando pur per i meriti di Giesù 
Chrifto noflro Redentore, morir infila grada, non fi 
. attrilla della morte : fàpendo , che dee morire , maffi- 
jnamentc quando carco d’ honorc,& fàdo di vita, fi ve- 
de giunto à quella etadc, alla quale, di molte migliara 
d’huomini, che nafoauo, viuendo altrimenti, à pena 
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rrlo gionge. E canto maggiormente non fi artrifta_> J 
quanto che quelia non li (opragiongc impetuòfèmente 
alla Iprouifta con acerba Se noiofè alteratione d’ humo- 
ri, di dolori , Se di febre, ma con lèmma quiete & beni- • 
gnita, perche in lui tal fine non fi cauli le non per io 
mancamento dell* humido radicale , ilquale à guilidi 
lucerna fe tic va mancando è poco è poco : onde egli 
pafla dolcemente lènza male , da quella vira terrena Se 
mortale , alla ccleftiale & eterna . O lènta & veramen- 
te felice vita ordinata , & che per lènta & felice da gli 
huomini dei ertèr tenuta, fi come l’altra» che à te e tan- 
to contraria , è rea, Se infelice , come apertamente dalli 
effetti dell’vna , Se dell’altra fi può vedere : anchorcho 
dalla voce fola, Se dal tuo bel nome , fi douerebbono gli 
huomini conolcere, che pur bel nome, & bella voce è a 
dir vita ordinata, & lòbrieta,come all’incótro brutta co- 
lè è a dir vita difòrdinara > & crapula-, anzi tra quelli voca. 
buli par quella differenza iftefla che è tra il dir Angiolo, 
Se Diauolo . Ma fin qui fieno dette le caule per le quali 
mi leuai dalla crapula, Se diedi del tutto alla vita lòbria , 
Se il modo, che reni in ciò fare,& quello che’ thè n’auen- j 
ne : & finalmente i commodi Se beni , che dia porta à 
chi la lègue . Hor perche alcuni huomini fenluali , & 
tìon ragioneuoli dicono , che non è bene viucr lunga- 
mente j Se che come pafiàTeta di leflàntacinqueanni * 
non fi può chiamar vita viua , ma vita morra ; perch^T 
molto ^ingannano, come dimoftrerò ( effendoil dirli- • 
dcrio mio, che tutti cerchino di peruenirealla mia età , 
perche godino ancora eflì della più bella , che fi portè_» 
% yuic- 
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viuerc ) Voglio in quello luogo narrare quali fieno ho^- 
ra i miei palla tempi, & il gullo eh’ io prendo in quella, 
mia etade della vitajper far viua fede ad ogn’vno di quel- . 
lo, che medefimamente faranno tutti quelli, che mi co- 
nolcono, cioè, che la vita, che hora io viuo, è vita viuif- 
fima & non morta : & tale, che da molti è tenuta felice, 
per quella felicita , che fi può hauere in quello mondo . 
Et quella fede faranno prima perche vedono , & notu- 
fonza grandifllma loro ammi raderne, la mia prosperità, 

& come monto da me à Cauallo lenza vantaggio alcu- 
no , & come a Icendo non vna Icala lòia , ma tutto vil# 
colle à piè gagliardamente j poi come io fono allegro, 

f iaceuole,& contento, & libero dalle perturbationi dei-_, 
animo , & da ogni noiofo penfiero . In vece de’quali . 
kantiano nel mio cuore lèmpre gioia & pace , fi che-» 
indi mai non fi dipartono . Oltre à ciò , fanno , corno 
palfo il mio tempo , fi che non mi rincrefoe la vita , per- » 
che io non habbia da pattarla à tutte 1* hore con mio j 
fòmmo diletto , & piacere , che mi ritrouo hauer beru, 
(petto commodità di ragionar con molti honorati Gcn- . 
tilhuoraiqj, & grandi d’ intelletto , & di collumi , & di 
lettere , &r eccellenti in alcun 'altra virtù . Et quando la 
loro conuerlàtione mi manca , mi dò à leggercalcun^ 
bel libro \ quando ho letto à baflanza , foriuo i cercando^ 
in quello , & in ciafouno altro modo , eh’ io porto , gio- 
urre altrui , quanto le mie forze me lo concedono i & _ 
tutte quelle colè io fo con mia grandifiìma commodi- 
tà, & alli lor tempi, & nelle mie danze * lequali , oltre-» 
che fono nella più bella parte di querta nobile, & dotta .# g 
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Città di Padoua , fono anchora veramente belle , &Io- 
deuoli, & di quelle, che più non fono Hate fatte alla no- 
ftraetade,con vna parte delle quali mi difendo dal gran 
caldo -, con l’altra dal gran freddo; perche io I* ho fabri- 
catc con ragion d’ Architettura , laqual ci infogna come 
s* habbia ciò à fare : & godo olcre à ciò inlìeme con que- 
de, li miei diuerlì giardini, con Tacque correnti, che lo- 
ro corrono à canto, ne i quali trouo fompre da far qual- 
che colà , che mi diletta . Ho anchora oltre à quello 
vn’alcro modo di folazzarmi, che io vò l’Aprile, & 
Maggio, & così il Settembre, & TOccobre, per alquanti 
giorni à godere vn mio colle , che è in quelli monti Eu- 
ganei, & nel più bel (Ito di quelli , che na le foe fontane 
& giardini, & (òpra tutto commoda & bella danza , nel 
quale luogo mi cruouo anchora alcune fiate à qualcho 
caccia conueniente alla mia etade , commoda & piace- 
uole. Godo poi altrettanti giorni lamia Villa di pia- 
no, laquale c bellilfima ,lì perche è piena di belle Stra- 
de , lequali concorrono tutte in vna bella piazza , itu 
mezzo allaquale è la foa Chiefà fecondo la conditiono 
del luogo, honorata aliai , lì anchora perche è diuilà da 
vna larga ; & corrente parte dello fiume Brenta : dal- 
Tvna & dall’altra parte del quale vi è gran Ipatio di Pae- 
fo , tutto di Campi fertili , & ben cultiuati ; & li ritroua 
hora , Dio gratia , molto bene habitara , che prima-» 
non era così, anzi tutto il contrario: perche era paludo- 
là , & di mal aere , & danza più predo da bifoie , che da 
huomini . Ma hauendole io leuate Tacque, l’aere lì lece 
buono , & leggenti vi vennero ad habitare , & l’animo 
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cominciorno à moltiplicare affli , Se fi riduflè il luogo 
alla perfettionc , che h vedehoggidì , à tale ch’io pollo 
dire con verità , che ho dato in quello luogo à Dio , al- 
tare , Se tempio , & anime per adorarlo , colè tutte chej 
toi danno infinito piaccre,iòlazzo,& contento ogn’ hor 
che le ritorno à vedere & godcrte . A quelli medesimi 
tempi vò anchora ogn’atmo à riuedere alcuna di quelle 
Città circonuicine ; Se godendo li mici amici , che in* 
elle fi ritrouano , piglio piacere, elTendo Se ragionando 
con elli, & per lor mezzo con gl’altri,che vi fono, huo- 
mini di beU’intelletto : con Architetti, Pittori, Scultori, 
Mufici, & Agricoltori, che di quelli huomini per certo 
quella nollra etade è copiolà affai . Veggio le opere lo- 
ro fatte nuouamente, riueggio le fatte per Padietro, Se 
fempre imparo cole , che mi c grato il laperle . Vedo i 
Palazzi, i Giardini, le Anticaglie, & con quelle le Piaz- 
ze, le Chielè, le Fortezze, non lalciando à dietro colà-,, 
onde lì polla prendere piacere, & imparare . Ma fopra 
tutto godo nel viaggio andando Se ritornando, oue con- 
fiderò la bellezza de liti , Se de Paefi per i quali vò paf* 
landò . Altri in piano , altri in colle, vicini à fiumi , ò 
fontane , con molte belle habitationi & giardini d’ in- 
torno: nè quelli mici Ibi azzi Se piaceri mi fono mcn* 
dolci Se cari, perche io non veda ben lume, ò non oda_* 
ciò , che mi vien detto facilmente , ò perche altro mio 
lènlò non fiaoerfetto , che fono tutti ( Dio gratia ) per- 
fèrtillìmi : Se (penalmente il gullo, che piu gullo hora_» 
quel fèmplice cibo, eh* io mangio, ouunque io mi troui, 
aie non fàceua già quelli tanto delicati, al tempo della.* 
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mia Vicà di (ordinata . Nè il mutar letto mi di noia al* 
cuna , eh’ io dormo in ogni luogo bcnifsimo Se quieta- 
mente i lènza lèncir difturbo di cola alcuna , fi che nel 
fonno i (ogni mi fieno belli & piaceuoli . Et con gran- 
de mio piacere & contento veggio riufcir l'imprclL»* 
canto importante 1 quello (lato , di ridurre dico, tanti 
luoghi incititi 1 cultura, quanti ce ne fono , & gii da c(l 
fo principiata, per mio ricordo . Laqual cola io non, 
pfcnlàua di veder in vita mia: làpendo io che i’imprefe 
ai grande importanza , fono tardi principiate dallo 
Repub. pur io 1* hò veduta, & fui ancora in perfona con 
gli Eletti à quello vfficio, due meli continui nel tempo 
del maggiorcaldodella State, in quelli luoghi pahidoli, 
nè mai lenrij noia alcuna , nè per fatica , ò per altro in- 
commodo eh’ io m* hauefsi : tanto di potere ha la vita.» 
ordinata , lacuale in ogni luogo lèmpre mi accompa- 
gna . Oltre- a ciò, fono in villa & certa Ipcranza , di ve- 
aere principiata & finita vn’altra non mèrlo impórtene 
te imprelà , che è pur quella della cdnlèruatione del no- 
llro Eftuar io , ouer Laguna , cllrema & marauiglioGL» 
fortezza della mia cara patria . Laquale conleruadone 
( Se fìa detto quello non per compiacer a me (Idioma., 
alla fola & pura v erità ) è (lata da me ricordata & con. 
viua voce , & con le vigilie de i miei Icritri , più volte a 
quella Republica . Allaquale , li come fono per natura 
tenutodi tutto quello, onde commodo & beneficio le_> 
pollò apportare , cosi ellremamente delìderoogni fo tu» 
lunga felicita, & conlèruarione.- Quelli fono i veri & 
importanti mieifolazzi . Quelle fono le ricrcationi & 
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diporti della mia vecchiezza : quale di tanto è più da ap- 
prezzare dell’altrui giouentù , ò vecchiezza , quanto 
ch’ella lanata per Dio grana , delle perturbationi dell’a- 
nimo, & infermità del corpo, non proua alcuno di quei 
contrari) , i quali meramente tormentano infiniti 
giouani,& altretanti languidi vecchi , & del tutto dk 
lpofiènti . Et le alle colè grandi & importanti c lecito' 
comparar le minori , ò per dir meglio , quelle che fi 
lògliono riputar da fcherzo , dirò ancho tal efifere il 
frutto di quella vita lòbria , in me : che in quella età 
mia d’anni L X X X 1 1 1. hò potuto comporre vna_* 
piaceuolilfima Comedia , tutta piena di honefti rifi , & 
piaceuoli motti. Laqual maniera di Poema, ordina- 
riamente luol efière frutto & parto dell’età giouamlt-» : 
fi come la Tragedia lùol’ellèr effetto della vecchiezza : 
elfendo quella così per la fùa vaghezza & giocondità 
portionara alla giouentù, come quella per la lùa ma- 
linconia alla vecchiezza . Ora , le fu lodato quel 
buon vecchio. Greco di natione, & Poeta , per ha- 
uere nell’età di L X X 1 1 1. anni , ferino vna Trage- 
dia -, & perciò riputato lino & gagliardo , con tutto 
che la Tragedia Ila Poema mello & malinconico ; 
perche debbo efière tenuto io men fortunato, & là- 
no di lui , hauendo in età d’anni X. più di lui , com- 
pollo vna Comedia, laqual’è com polmone allegra & 
piaceuole , come ciafcuno sà ? Certamente , lè io non-, 
tono iniquo giudice di me lleflò , credere voglio , che-» 
io Ila hora & più làno , & più giocondo , che non fu egli 
con X. anni manco fopra la lùa vita . Et perche-» 
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xiiuna confolatione manchi alla copia de gli anni miei 
per render l’età mia meno rincrcfceuole , ò più (carfi i 
miei contenti, veggio con quello quali vna Ipetie d’ im- 
mortalità nella lùccelsione de i miei pofteri . Perche ri- 
trouo poi , come ritorno à cala , non vno , ò due , ma_» 
XI. miei Nipoti, il maggior de’quali è di XVIII. 
anni , il minore di due : tutti figliuoli d’vn Padre , & 
Madre , tutti lànilsimi : & per quanto hora li può vede- 
re, molto atti y & dediti alle lettere , & alli buoni collu- 
mi y de’quali alcuno dellitfninori , tempre godo cornea 
Vno mio Bufioncello , & veramente , che i putti dall’età 
di tre anni inlìno à quella de i cinque , lòno naturali 
Buffoni ; gli altri di maggior età , tengo à vn ceno mo- 
do miei compagni ; & perche hanno dalla natura per- 
fètte voci , gii godo anchora , vdendoli & cantare & 
fonare con diuerfi inftrumenti -, anzi io mcdefimo can- 
to, perche ho miglior voce, & più chiara, & più fonora, 
ch'io hauefsi giamai . Quelli fono i fola zzi della mia_» 
erade . Onde li vede , che la vita , eh’ io viuo , è vita vi- 
ua & non morta, come dicono quelli , che poco fanno , 
à’quali acciò lia chiaro quanto io Itimi gl’altrui modi di 
viuere, dico che in verità, io non cambierei la mia vita , 
nè la mia ecade con alcun giouine di quelli , che viuen 
do lèguono i lor appetiti , anchor che folle di buonilsi- 
ma complelsione j làpendo io, che quello tale è fottopo- 
flo ogni giorno,anzi ogn’ hora à mille forti (come io ho 
detto ) d’ infirmicadi, & di morte -, che quello lì vede in 
fatto sì chiaramente , che non ha bifogno di proua alcu- 
na : che mi ricordo anch’ io molto bene, di quello , 
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che faceua quand’ io era cale : so quanto quella età ftxole 
clTerc inconfìdcrara , & quanto i giouani aiutati dal ca- 
lor intrinfcco, fieno animofi , & confidenti di (è mede- 
fimi nelle loro operationi, & Iperino bene d’ogni colà , 
sì per la poca clperienza che hanno delle colè pattatelo, 
me per la caparratile par loro hauere in mano di viuer 
aliai per l’auenire . Onde fi clpongono audacemente-» 
ad ogni forte di pericolo ; & foacciata la ragione,# dato 
in mano il goucrno di le fletti alla concupilcenza , cer- 
cano di fodisfare ad ogni lor%appetito, non vedendo i 
miferi , che procacciano quello , che non vorrebbono 
hauere , cioè l’ infcrmicadi , come ho detto più volte , & 
la mone . De i quali due mali, I’vno c grauc,& moietta 
colà à lòffrirc, l’altro del tutto infopporcabile & Ipauen- 
tofo : infopporcabile àciafcuno, che fi fia dato in preda 
al lènfo, & i giouani Ipetialmcnte, a’quali par con trop- 
po lor danno morire innanzi tempojlpaucntofo à quelli 
che pcnlàno à gl’errori de quali è piena quella nottra_» 
vita mortale , & della vendetta , che foolc pigliare la_» 

F lutti tia di Dio, nella eterna pena , de i Peccatori . A 1- 
incontro io in quella mia età ( Dio lempre grafia ) mi 
ritrouo libero dall’vno, & l’altro di quelli trauagli : dal- 
l’vno , perche io fon certo & ficuro , che non pollò am- 
malarmi, hauendo Ieuate le cagioni del male con la mia 
lanca medicina ; dall’altro , che è quello della morto , 
perche dall’vfo hormai di tanti anni, ho imparato à dar 
luogo alla ragione : onde non folo mi pare brutta colà 
temer quello, che non fi j>uò fuggire, ma Ipero anchora 
quando eh’ io fia giunco a quel pattò , di fornire anch’ io 
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alcuna conlòlationc della grana di Giesù Chrido . Ol- 
tre che le bene io so , che debbo come glabri giongere 
al fine, quello fine però c anchora da me tanto lontano , 
ch’io noi pollò dilcernere , perch’io so di non morire , 
le non per pura relolutione, hauendo già con la regola- 
ta forma del viuere mio ferrate alla morte tutte le altre 
vie , & impediti i palli à gli humori del mio corpo , di 
non farmi altra guerra , che quella, che mi fanno gli 
Elementi venuti infieme alla mia generatione. Chc-> 
io non lòno sì (ciocco, eh’ io non conolca edèndo gene- 
rato, che mi conuien morire . Ma bella & defiderabil 
morte è quella , che ci dà la natura per via di relòlurio- 
ne. Si perche la natura hauendo ella fatto il legame-» 
della vita , troua più facilmente la via di Icioglierlo , & 
indugia più tardi, che non fa la violencia delle infermi- 
tà : quella è quella morte , che lenza fare il Poeta, fi può 
chiamare , morte non già vita : che non può elTer altri- 
menti . Quella non viene , le non dopò lo (patio d’vna 
lunghilsima ecà , & per forza d’vna grandilsima debo- 
lezza i perche à poco à poco , & con gran tempo , fi ri- 
ducono gli huominiin termine , che non podòno più 
caminare , & à pena ragionare , diuentando & cicchi , 
& lordi, & curui , & pieni d’ogni altro male j anchor io 
( per Dio grada ) pollo edere certo di edere molto lon- 
tano da tal fine ■> anzi hò à credere, che l’anima mia, che 
ha così buona danza nel mio corpo , non vi ritrouando 
altro, che pace, amore , & concordia, non lòlo tra i lùoi 
humori ma anchora tra il lenlò, & la ragione, gode , & 
le ne dà contentilsima . Si che ragioneuol colà é , cho 
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vi bifògni gran tempo , & forza d’anni à farnela vlcire 
Onde c per ceno da concludere , eh’ io debba viuere-* 
molti anni , (ano & profperofò , godendo quello bel 
mondo , che è bello à chi (è lo sa far bello , come ho (am- 
puto fare io ; & fperando di poter far il limile per grana 
di Dio nell’altro anchora , & tutto per il mezzo della.» 
virtù, & della (anta vita regolata , allaquale mi poli , fa- 
cendomi amico della ragione, & nimico del iènlò, & 
dell'appetito , colà che facilmente può far ogni vno, che 
voglia viuere, come adhuomo liconuienc. Oralo 
quella vita lòbria è così felice , fc il Ilio nome è così va- 
go «Se dilettcuolc, la lìia polTellìone così ferma & certa , 
altro vfficio non mi retta, eccetto che pregare ( poi che 
con oratoria perlùalione non pollò conlcguire il delì- 
dcrio mio ) cialcun’ huomo d’animo gentile & di ratio- 
nal dilcorlo dotato, ad abbracciare quello ricchillimo 
thelòro della vita . Ilquale li come auanza tutte le altre 
ricchezze & beni di cjuefto mondo ( apportandoci la_j 
vita lunga & lana) cosi merita da tutti clfere amato , ri- 
cercato, & conlèruato lèmpre . Quella è quella diuina 
lòbrietà, grata à Dio, amica alla Natura , figliuola della 
Ragione, lòrclla delle Virtù, compagna del viuere tem- 
perato, modella, gentile, di poco contenta, regolata, & 
diftinta nelle lue operationi . Da lei, come da radice^* 
nalce la vita, la lànità, l’allegria, l’indultria, i lludij , & 
tutte quelle anioni , che lòno degne d’ogni animo ben- 
creato & compofto . A lei fauorilcono le leggi diuine 
& Immane. Da lei figgono, come tante nebbie dal 
Sole, le repletioni, idilordini , le crapule, i lòuerchi hu- 
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mori , le diftemperie , le febri , i dolori , & i pericoli 
della morte . La fila bellezza alletta ogni animo nobi- 
le . La fùa fìcurezza promette à tutti gratiofa & durc- 
uole conferuatione . La (ùa facilità itiuita ciafouno con 
poco difturbo , all’acquifto delle lue vittorie. Et final- 
mente ella promette d’effer grata & benigna cuftodi- 
trice della vita , tanto del ricco quanto del pouero, tan- 
to del mafchio quanto della femina , tanto del vecchio 
quanto del giouane: Come quella che al ricco info- 
gna la modeftia , al pouero la parfimonia, all’huomo 
la continenza , alla Donna la pudicitia , al vecchio la_* 
difelà della Morte , al giouane la /peranza del viuero, 
più ferma & ficura . La fobrietà fa i fonfi purgati , il 
corpo leggiero, 1* intelletto viuace , l’animo allegro , 
la memoria tenace.i mouimenti /pediti,Ie actioni pron- 
te & di/pofte . Per lei , l’anima quali /grauata del filo 
terreftre pelò, prona gran parte della fin libertà.- i Spir. 
ti fi muouono dolcemente per le arterie: corre il /àngue 
per le vene: il calore temperato & /baile, fa Ibaui & tem- 
perati effetti : & finalmente quelle potenze noftre , fcr- 
uano con belli/simo ordine, vna gioconda & grata har- 
monia . O /ànti/sima & innocenti/sima Sobrietà, vnico 
refrigerio della Natura , madre benigna della vitahu- 
mina : vera medicina così dell’animo, come del corpo 
noftro, quanto debbono gli huomini laudarti , & rin- 

E raciarti de i tuoi cortefi doni ? Pofoia che tu doni loro 
l via di conforu ire quel bene , la vita dico & la lànità , 
di cui non piacque à Dio , che il maggiore fi prouafiè 
per noi in quello mondo, effondo la vita & l’efforo, 

E cola 
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cofa tanto naturalmente da oialcun Viuente apprezza- 
ta , SCvolon rieri cuftodira . Ma perche io non intendo 
bora formare vn Panegirico di quella rara & eccellente 
Sobrietà , farò fine , per e fiere anchora fobrio 
in quella pane : non già perche di lei 
non fi portano dire infinite cofe , 
apprcfllò le raccontate , ma 
affine di rimetterei 

àpiùcom- j' 

moda occafione il rimanente; 

delle file lo- ^ ’ 
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DELLA VITA 

SOBRIA 

DEL MEDESIMO. 

A V E N D O così, coni’ io delideraua _* , 
il mio Trattato della vita lòbna comin- 
ciato à giouare à quelli , che fono nati di 
trilla compie filone , poi che quelli ogni 
tratto per ogni picciolo difordine che-» 
fanno , per cagione della loro debil complclfionc , lì 
fontono così indilpolli , che peggio non potriano fon- 
* órli, che ciò veramente non auuiene à quelli , che fono 
nati di buona: & però quelli di trilla per valere foni, 
hauendo veduto il fopradecto Trattato , alcuni fono po- 
lli à tale vita i certificati per laefperientia quanto c 
gioui . Et così vorrei giouare à quelli che fon nati di 
buona : perche fondandoli fopra quella , viuono in vita 
difordinata * onde come peruengono alla età dclli LX. 
anni , ò là intorno , lì fanno dilettoli di diuerli mali , & 
dolori : chi di gotte, chi di fianco, chi di llomaco, & ali 
tri limili mali , ne’quali non entrarebbono le lì ponefc 
foro alla vira fobria: flc li come muoiono di quelli prima 
Qheperuengano alla età delli LXXX. anni* viuereb- 
bqno inlìno alli cento.termine conceduto da Dio,c dal- 
la nollra madre Naturai noi Tuoi figliuoli . Et è da-. 

.. . Et ere- 
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credere, ch’ellà vorrebbe, che ogn’vno aggiongeflèà 
tale termine , accioche tutti godellerp di ogni Età . Ma 
perche il nalcer nofyro , c (òttopofto alle reuolutioni xie 
i Cieli , elfi in quello nollro nalcere hanno grande for- 
za , maffime nelle buone , c trifte còmpkfiJioni , che à 
quello ella Natura non può prouederqche potendo pro- 
uedere, gli farebbe nalcere tutti di buona . Ma /pera che 
nateendo 1* huomo con 1* intelletto & ragione , tifo da_» 
le polTa con arte fupplirt a quello, che 1 Cieli gli hanno 
leuato , & con 1 arte della vita lòbria (appiano liberarli 
dalla trilla complellìone , c viuere lungamente , e tem- 
pre làni : perche non c dubbio , che 1* huomo con l’arte 
non polla in pane liberarli dalla indinatione de’Cicli ; 
efiendo opinione commune , che i Cieli inclinano , ma 
che non sforzano : onde li Sapienti diltero ; Che 1* huo- 
mo làuio domina le lidie . Io nacqui molto colerico , 
talché non lì poteua praticare meco > & me n’auiddi, & 
conobbi che vn colerico era pazzo à tempo, quel tem- 
po , dico, nelquale era de minato dalla colera -, perche^ 
non haueua ragione in le , nè intelletto , e mi deliberai 
di liberarmi con ragione da tale colera -, lì che hpra te-> 
ben fon nato colerico , non però vfo calano, te non in- 
parte : e quello che è nato di trilla ccmpleteione, può lì- 
milmenre con il mezzo della ragione, & vita lobria, vi- 
uere làno,& lungamente, come ho fatto io,che nacqui di 
trillilsima: tal che era cola imponibile, che porelsi viue- 
re oltre all’età dclli X X X X. anni , & mi trouo in- 
quella delli L X X X V I. fano,& prolperolò: e le non 
folle che nelle mie lunghe , U eftreme infermità , che-» 

• ~~ unte 
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tante, n’hebbi nella giouen tu filandoli Medici mi ab*, 
bandonarono , che per quelloà ine tu 1» nato gran parte j 
dell’ hùmido radicale,! Uguale non fi può più reacquiila- 
re, Ipe rerei di giungere al icrmine Icpradetló . Maco- 
nolco per ragione, che fai à co fa. impcfsibiiei&r 4 quello, 
come io poi dimoflrarò, non vi penlo: balla aliai à me, 
habbia viuuto X L V I. anni di più di quello, che doue- 
ua;& che in quella così lunga età tutti li miei lèndmcn- 
ti lìano nella loro perfetcione,& ialino li dentila voce, 
la memoria, & il cuore : ma lopra tutto il ce niello è più 
in cllère , che folle giamai \ nè per lo muldplicare delli 
anni non perdono * c quello procede perche anchora io 
crelco debordine della vita lobria, che lì come gli anni 
mulciplicano,così io (cerno la quantità del cibo nei man. 
giare : & quello Icemare è neceflàrio , nè lì può fare di 
meno, lì come non lì può viuere (èmpre;& appredo alla 
fine della vita , l’ huomo lì riduce à non più mangiare , 
ma à forbire con difficoltà vn rollò di ouo il giorno,è à 
finire per ri/olutione lènza dolori & mali,come farò io: 

& quello molto importa: & ciò ne auerrà à tutti quelli 
che reneranno vita lobria , Se lìa di che condidone , e 
grado lì Ila, ò grande, ò mezano,òpiccioloi perche tutti' 
«amo prodotti di vna lòia (pecie , & delli quattro Ele- 
mcnri.E perche il uiuere (ano, e lungamente, debbe ellèr 
molto apprezzato dall’ huomo, come poi diròiconcludo 
che c obligato à fare ogni opera per viuére j & non fi 
debbe promettere di viuere lungamente lenza il mezzo 
della vita lobria: perche habbia sento dire che alcuni vi- 
ueno non tenendo tal vita ialino all’età delli cento an- 
ni (cm- 
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nHèmprc £ni,e con mangiare di ogni cibo;e be. 

uendo di ogni vino : e però prometterli che così à loro 
atterrà : ma ciò facendo, famlo due errori : il primo, che 
fra centomila non ne naicc vuotale;;- L’altro, che tali fi 
amalano, & muoiono con male: nè mai fono ficuri del- 
la Morte lènza male & infermità -, talché la via & vita», 
ficura del viuere fi è paflàci almeno li X L. anni , il po- 
nerfi alla vita fobria, lavale non è difficile da tenero, 
hauendola tenuta tanti altri per ló pattato, cóhie fi leg- 
ge, & hora molti la tengono , come faccio io, e pur fu- 
mo huomini; & l’ huomo cfTendo animale ragioneuolc, 
fa tanto quanto vuole . Quella vita confifle le.non in.» 
quelle due cole , quantità , & qualità . La prima , elio 
è la qualità, confitte folo in non mangiare cibi, nè bere » 
vini contrari] allofoo donneo: la quantità confitto# 
che non fi mangi , e beui fè non quanto facilmente può 
efler digerito da quello: Lequali quantità , & qualità 
debbono pur’ettèr conolciute dall’ huomo , come è per- 
uenuto alla età delti X X X X. anni , ò L. ò L X. e 
quello che tiene tali due ordini, viue in vita ordinata, e 
lòbria i laquale ha tanta virtù , e forza che gli huomini 
di quel corpo fi fanno perfettilfimi , concordi, & adu- 
nati : liquali così fatti buoni , non poffono efTer podi in 
moto, nè in alteratone per ogn’vno detti altri difordini 
che fi faccia , come c per patir freddo , e caldo , e fouer- 
chia fatica , vigilie , & altri , le non fono eftrcmilsimi . 
Non potendoli adunque, in corpo che tiene li due ordi- 
ni della bocca , metterli li fùoi humori in alteratone , c 
cauiàr febre , dallaqualc proceda la morte auant tem- 

po, - ' 
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po , dunque è obligatoogni huomo à tenerli, fèndo co- 
là cena, che chi non li tiene si per tali difòrdini, come-» 
per li tanti altri ohe fonò infiniti ;& per ogni vno di 
quelli , è lèmpre in peritolo di- male , & di morte ; per- 
che viue in vita difordinata, e non fòbria . E ben vero, 
che anchora quelli che tengono le due bella bocca , che 
è vita fòbria , per ogni vno delli altri difòrdini , facen- 
doli , fi rifènte per vno , ò due giorni , ma non già di fe- 
tore , e così anchora fi rifènte per la reuolutione delli 
Cieli i ma nè Cicli , nè tali difòrdini poflòno metter in- 
alterazione gli humoridichi tiene vita fobria , & è coli 
ragioneuolc , fc naturale , perche li due difòrdini della-* 
bocca fono intcriori, egli altri fono efteriori -, Ma per- 
che fono alcuni attempati molto fèn filali , chè dicono, 
che nè quantità, nè qualità di cibi, nè vini gli nuoceno, 
* così mangiano affai , e d’ogni cofà, e beueno, perche* 
flon fanno in che parte del fùo corpo fia lo filo ffonuco : 
per certo fono pur fuor di modo leniuali, & amici della 
gola : A quefti fi rifponde , che quello che dicono non- 
può efler in natura, perche bifogna, che chinafoe, nafea 
con complefiione ò caiida,ò frigida, ò temperata 
che li cibi calidi giouino allicalidi , & li frigidi al frigi- 
do , e li diftemperati al temperato , è cofà imponibile in 
satura : quali fopradetti molto fènfùali , pur non poflò- 
co dire , che non fi amalano qualche volta , e che poi fi 
liberano con lo tenerli vacuati con medicine, e con vna 
{fretta dieta : Onde fi vede , che il male loro procede-» 
per repletione di afTai cibo, e di cibi contrari j ai foo (fo- 
ndaco . Sono altri pur attempaci, che dicono, che è loro 
, ^ ncccilà- 
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neceffarioil mangiare affai, & il bcre,per potere /ò den- 
tare il filo calor naturale , che fi va /cessando, per lo 
moltiplicare de gli anni j &che fono affretti à mangia- 
re aliai , & cibi che piacciano alli loro gufti , ò frigidi, ò 
calidi, ò temperati* &che le viueffero in vita fòbria,che 
tofto morirebbono . Si rilponde, che la noftra madre-# 
natura, perche lo fuo vecchio poffa confèruarfi, ha pro- 
ucduto,che con poco cibo poffa viuerecome viuo ioj 
perche il molto non può eflèr digerito dal ftomaco del 
v vecchio’, & impotente : nè può coftui dubitare di 
morire per cagione del puoco mangiare , le con il po- 
chifsimo , quando è amalato fi libera , che pochff 
fimo è quello della dieta, con laquale fi rifàna * e fèji 
con pochifiimo fi rifàna, e ritorna in vita, come può du. 
bitare , che con mangiare vna quantità maggiore ; che 
maggior quantità c quella della vita lòbria , non fi polla 
tenere in vita , fèndo làno ? Altri dicono , che è men* 
male à patire tre , ò quattro volte all’Anno delli loro Co- 
liti mali, ò di gotte, o di fianchi, ò altri mali * che patire 
poi tutto l’Anno per non contentare il filo appetito nel 
mangiare tutto quello, che più gufta al filo gullo* fèndo 
certi , che con la medicina della pura dieta fi poflòno li- 
berare da quelli . Si rilponde , che moltiplicando gli 
Anni , e feemandofi per quelli il calore naturale , che la 
dieta non puòhauere fèmpre tanta virtù , quanto ha_» 
forza il difòrdine della repletione: tal che fono affretti à ' 
morire da quelli fùoi mali * perche quelli abbreuianola 
vita, fi come la fànità la confi rua « Altri dicono , che è 
meglio viuere dieci anni meno, che lalciar di concen- 

tare 
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care il lùo appetito . A quelli fi rilpondc , che’l viuere_*~ 
lungamence fi debbe molto apprezzare da gli huomini 
di bell’ intelletto : ma de gli altri è poco danno fe non c 
apprezzato , perche quelli fanno brutto il Mondo , & è 
fc non bene, che morano . Ma è male, che quelli di bcl- 
l’ intelletto morano : perche fc vno è Cardinale , à forza 
partati gli L X X X. anni , c Papa ; (è è di Republica , 
Duce y le è di lettere , è tenuto come vn Dio in terra ; c 
così tutti gli altri nelle loro profelsioni . Alcri poi fono , 
che come vengono alla Etàjbenche naturalmente lo Ho.' 
maco loro fi faccia men potente al digerire , non vo- 
gliono perciò fcemare il cibo, anzi accrelcerlo,e perché 
mangiando due volte al giorno, non portòno digerire-» 
tanta quantità, lì deliberano di mangiare vna Ibi volta , 
acciocne l’ interuallo lungo da vno pafto all’altro fìa_* 
quello che operi , che canto cibo portano mangiare io* 
vna volca di quello, che mangiauano in due: & così man> 
giano tanca quantità , che lo ftomaco caricato di canto 
cibo, viene à patire, e farli trillo, e conuertire quel cibo 
fbuerchio in trilli humori -, e quelli amazzano 1* huomo 
auanti tempo . Io non viddi giamai vno che lì poneflè à 
tal vita, che viueflè lungamence:e quelli pur viuerebbo- 
no , le come à loro moltiplicano gli anni , IcemalTeroIà 
quantità del cibo,& mangiartene più volte al giorno;ma 
poco alla volca j perche lo Rornaco vecchio non può di- 
gerire gran quanticà,ma poca ; & il vecchio ritorna nel 
mangiare, come fanciullo,che magia molte volte al giof 
no . Alcri dicono , che la vita lòbria ben può conleruarc 
Vhuomo infamia, ma che non può prolungarli la vita;Si 

F rilpon- 
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fifponde, che fi è veduto per il tempo pallato chifè 1* ha 
prolungata i & hora fi vede , che la prolungo io . Non-, 
fi può già dire,che eflà la pofla abbreuiare, fi come l’ab- 
breuia 1* infermità \ che non c dubbio, ch’efTa non l’ab- 
breuij . Però è men male viuere fono fèmpre, che mol- 
te volte amalato , per confèruarfi l’humore radicale-» . 
Onde con ragione fi può concludere, che la finta vita-» 
iobria fia vera madre della finità , e vita lunga . O fà- 
crofinta vita fòbria tanto gioueuole à gli huomini, gio- 
uandoli tanto come gli gioui , che tanto li fai viuero , 
che fi fanno sì ragioneuoli per la lunga Erà,che con la-» 
ragione fi liberano da gl’amari frutti del fènfò , nemicq 
della ragione , che c propria dell’ huomo ; i quali amari 
frutti fono le palsioni , c le perturbationi : & oltra lo li- 
beri anchòra dall’ horrcndo penfiero della morte . O 
quanto io tuo buon difcepolo à te fon tenuto , perche-» 
per te godo quello bel Mondo, che veremente è bello à 
chi fè lo si far bello con il tuo mezzo , come ho fiputo. 
farmelo iotnè in altra età quando era giouane, e tutto 1 
fèn/uale, e che viueua in vita difòrdinata, mai potei far* 
CneJo sì bcjjo , le ben per godere ogni età , non fparmiai 
à jpefà,nè ad altro ; ma rrouai che tutti i piaceri di quei- 
le etadi , haueuano i fìioi contrarij : talché non conobbi 
mai , che il Mondo folle bello , fè non in quella etade-» • 
O veramente felice vita , che oltre le tinte fòp radette-» 
grafie, che concedi al tuo vecchio , gli riduci il fùo fio- 
iliaco in tanta bontà, e perfettione , che gufla più il pu- 
ro pane, di quello che già guflaua nella giouentù i piu 
delicati cibi : & quello operi, perche fei ragioncuole,(a- 
-, ...... i •* pendo. 
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pendo , che il pane è il più proprio cibo dell' huomo r 
quando è accompagnato con voglia di mangiare; e nel- 
la vita fobria ha elio fcmpre quella naturale compa- 

f iiia, perche mangiandoli lèmpre poco, il ftomaco che 
a poco carico, na lèmpre fra poco termine voglia di 
mangiare ; e per quello il puro pane tanto li gulla : & 
io lo prouo per elperientia,c dico che tanto lo gulto,che 
dubiterei di errare nel vitio della gola, le non folle , che 
sò che è neceflario di mangiarne,& che non fi può man. 
giare cibo più naturale . E tu madre Natura , che lèi 
tanto amoreuolc al tuo vecchio per conlèruarlo oltra_. , 
gli hai proueduto, che con poco cibo polla conlèruarli ; 
& per darli maggior fauore in quello, e più giouarli: gli 
dimollri, che lì come nella lua giouentù mangiaua due 
volte il giorno , che nella lùa vecchiezza debba quel ci- 
bo delle due , diuiderlo in quattro: perche così diuifo , 
fora più facilmente digerito dallo llomaco fuo;e li come 
giouane gullaua due loie volte al dì, che in vecchiezza^ 
negulh quattro , purché vadi Ibernando la quantità, fi 
come moltiplicano gli anni : & così olTeruo io , lì come 
mi dimollri, e però li miei lpiriti,che non fono opprelsi 
dal molto cibo, ma folamente lùllcntati ; fono lèmpre-* 
allegri, e la virtù lùa li dimoflra maggiore dopo il cibo : 
onde fono allretto dopo il mangiare à cantare , e poi à 
foriuere; nè mai il fcriuere dopoi il mangiare à me nuo- 
ce , nè 1* intelletto mio mai è più buono di quello che è 
all’ hora,nè à me dopo il mangiare vien fonno , perche 
il poco cibo non può mandare dallo llomaco alla teda 
forni . O quanto è gioucuole al vecchio il poco man- 
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giare j & io che lo conofeo , mangio le non tanto quan- 
to à me balla per viuere ; & i miei cibi fono quelli . Pri-’ 
ma il pane , la panatella > ò brodetto con ouo , ò altre li- 
mili buone mineftrine : di carne, mangio carne di Vi- 
tello, Capretto, e di Callrato: mangio polli di ogni for- 
te , mangio Pernici , & vccelli , come è il Tordo : man- 
gio anchora delli Pelei , come è fra li felli , la Orata , e 
limili , e fra li dolci, il Luccio , e limili ; quelli fono cibi 
/ tutti appropriati al vecchio, & debbe pur contentarli di 

quelli , c non volerne d’altri , fendo tanti . E quel vcc- . 
cnio, che per pouertà non può hauere di quelli, può con- 
feruarlì con il pane , panatella , & ouo : & in vero non 
può mancare al Pouero , fe elfo non è mendico , e co- 
me lì fool dire , furfante ; e di quelli non li debbe pcn- 
fere, perche fono peruenud à quello per lafuadapo- 
caggine, e Hanno meglio morti che viui, perche abro- 
tano il Mondo . Ma fe ben’ il Pouero mangia fe non-» 
pane, panatella, & ouo, non bifogna che mangi fe^ 
non la quantità , che può digerire * e quello che offerua 
la quantità , & la qualità , non può morire fe non per 
pura refolutione lènza male : O quanta differenza lì: 
vede dalla vita ordinata alladifordinara -, l’vna fa viue- 
re làni , e lungamente : l’altra fa viuere con infermità 
e morire auanti tempo : Onde lì vede , che la difor- 
dinata, è infelice. O infelice, e miferabil vita , ne- 
mica mia , che non lai far altro che amazzare quelli', 
che ti feguicano : quanti miei cariflimi parenti , & ami- 
ci mi hai amazzati , perche à me non hanno creduto 
per caufà tua , che li goderei hora ; ma non hai potuta 

' amaz- 
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amazzar me , che volentieri i’hauerefli fatto : & al tuo 
difpetto fon viuo, & fon peruenuto à tanta lunga Età , 
godo vndici miei Nepoti , i quali fono tutti di bello in- 
telletto , e di gentil natura , atti alle lettere , & alli buo- 
ni coftumi , e ‘tutti di bella vita , e forma , che hauendo 
feguitp te , non li goderei : nè quelle mie belle & com- 
mode ftantie , fabricate da me con tanti appartati 
giardini , che à redurli alla loro perfettione , vi ha_» 
bifognato gran tempo : e tu amazzi chi ti fegue-» , 
prima che le lue fabriche, e giardini {ìano finiti : &io 
li godo già tanti anni à tua confùfione. Ma perche-» 
tu lèi Vitio tantò peftiféro , che ammorbi ,& aueleni 
tutto il mondo -, & io volendo, con ogni mio potere-» , 
da te in parte liberarlo : ho deliberato di operare in-, 
modo contro di te , che vndici miei Nipoti , dopo 
me , fiano quelli , liquali ri facciano conofoere per 
quella trilla , c vitiolà che lèi, nimica mortale di tutti 
gli huomini,che nalcono : per certo molto mi admiro , 
che gli huomini di bell’intelletto , che pur ne fo- 
no , i quali fono pcruenuti in alto grado ò di lette- 
re , ò d’ alerò , non fi pongano à tale vita almeno 
quando fono peruenuti alia Età delli cinquanta ò 
lelTanta anni , all’hora che cominciano à ri lentirfi di 
qualchuno de’ mali fopradetti : che fàcilmente fi deli- 
bere rebbono , fi come tal male inuecchiato , è fatto in- 
curabile : & non mi marauiglio delli gioueni , per- 
che quella Età è dominata dal iènfo,c la fua vita è domi- 
nata da quello ; ma per certo paflati li cinquanta anni , 
l’ età debbe eflèr dominata in tutto dalla Ragione-» : 
-0 ' che 
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che fa conofcere, che* 1 contentare il fuo gufto , & appe- 
tito, è infermità , e morte : Et fe quel piacere del gufto 
folle lungo, fi potrebbe {òpportarejma à pena non è 
principiato, che c finito : e le infermità , che procedono 
da quello , fono lunghifllme . Ma certo è vna grande-» 
contentezza dell’huomo di vita fobria , che come ha_* 
mangiato , c ficuro che quel cibo lo tenirà lino , e che-» 
non potrà giamai per quello hauer male . 

Hor ho voluto dare quella aggiunta al mio Trat- 
tato di poche parole , ma con altre ragioni -, perche-» 
la lunga lettura è da pochi veduta , e la_» 
breue da molti ; & io defidero che 
molti la veggano , per 
giouareamoL 
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Nella quale con vere ragioni perfùade ogn'vno a feguir U 
• vita ordinata & fobria y ajfinc di peruenire alla lunga ' . 
età de 3 nelUquale /’ huomo può godere tutte le gra- 
fie , e?* beni , che Iddio per fua bontà a 
mortali fi degna concedere % 



E R non mancar del debito alquale ogni 
viuencc è tenuto \ & per non perdere ad 
vn tratto il diletto , die io prendo di gio- 
uare , ho voluto fcriuere & far fopere à 


quelli che non fanno, perche non mi 

Al ‘ “ ‘ ‘ 


praticano, quello che (anno, & veggono coloro che mi 
pratticano . Ma perche ad alcuni pareranno certe colè 
imponibili , & difficili à credere , nientedimeno vero 
eflèndo, & vedendoli in fatto, non mancarò di fcriuerle 
à beneficio d ogniuno . Pertiche io dico, eflèndo (per la 
Iddio grada ) giunto all'età di 9 j . anni , & ritrouando- 
miiàno, pro/perofo, allegro, &contento,io di continua 
ne laudo la iua Diurna Maeftà di tanta grada fattami 5 
vedendo poi per lordinario in tutti gli altri vecchi , che 
à penaarriuano all’età di yc. anni, che fono mal foni, 
con poca profpcrità , malinconici , & difoon tenti , & di 
continuo Ranno in vn penflerc di mortej& dubitano di : 

dì in 




m 
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dì in dì di morire-, del che farebbe colà imponibile à le- 
uargli di mence tal penfiero, ilquale à me non dà noia_» 
alcuna ; percioche io non pollo in alcun modopenfar à 
tal cola,come poi dimoflrerò più chiaramente. Et olera 
di quello apertamente farò veder l’afsicurczzach’io ho 
di viuere fino alla età di cento anni . Ma per meglio or- 
dinare quella mia Icrittura, principierò dal nalceredel- 
l‘huomo,& così verrò difeorrendo (inaila morte di elfo. 

Dico adunque, che alcuni nalcono così mal viui,chc 
non viueno le non pochilsimi giorni, ò mefi, ò anni; Se 
la cagione di così poca vita , non fi può chiaramente là- 
pere fè venga ò per difetto del padre , ò della madre nel 
generarli , ò per la rcuolution de Cieli , ò per difètto di 
Natura, aftretea però da elsi Cieli; percioche io non po- 
trei creder giamai, che eflèndella madre di tutti, folio 
partigiana con fuoi figliuoli , doue che non potendoli 
làper la cagione, è di necefsità rimetterli à quello , cho 
ogni giorno fi vede in fatto . Altri nalcono ben viui Se 
fimi, ma di trilla & debile compulsione, Se di quelli al- 
cuni viueno fino alla età delli dieci anni, Se chi delli z o. 
alcri delli 5 o. & 40. anni , ma non però arriuano alla_» 
vecchiezza . Altri nalcono poi con perfetta complelsio-.. 
nc,& quelli giungono alla vecchiezza, ma pur fono,pcr 
il più , vecchi mal conditionati (come di (opra ho detto) 
& di quella mala conditione, & indilpoficionc efsi ftelsi 
ne fono cagione ; Se quello perche lenza ragione alcuna 
troppo fi promettono lòpra la loro perfetta complclsio- 
ne , & non vogliono à patto alcuno mutar modo di vi- 
uere dalla età gioucnile , alia vecchiezza, come le ancor 
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in fé teneflèro PiftefTo vigor di prima: anii difordinata^ 
mente attendono à viuerecosì nella vecchiezza, cornea 
fatt’hanno in tutto il tempo della fila giouentù,non pen- 
ando giamai di diuenir vecchi , nè meno che alla fua_» 
compleflione manchi vigore . Nè men penlàno , che’ 1 
filo ftomaco habbia perduto il filo calor naturale* & che 
per quello bilògna nauer più confideradone alla quali- 
tà de cibi , e vini ; & così anco alla maggior quantità di 
elsi, («mandola: ma anzi per il contrario cercano di 
accrelcerla , dicendo che perdendo l’huomo laprolpe- 
rità per lo inuecchiare, bilògna conlèruarla con più 
quantità di cibi , efièndo il mangiare quello che congr- 
ua 1* huomo in vita * & nondimeno efli di gran lunga», 
s’ingannano , percioche fi come nell’ huomo va man- 
cando il calore per l’età, così è di meftieri Icemaril man- 
giar & bere, eflendo che la natura fi contenta di poco 
perconlèruare il vecchio:anzi elsi le ben lo douerebbo- 
no credere con ragione, non lo credono,ma lèguitano la 
fila lolita dilòrdinata vita, laquale le al filo tempo la la- 
lciaflèro,& fi metteficro alla vita ordinata & lòbria, ve- 
nirebbono vecchi, come lòn’io,ben conditionati, efièndo 
per grada del grande Iddio nati di così buona & perfet- 
ta compleflione, & viuerebbono fino alti i io. anni, 
come han viuuto de glabri c’han tenuto vita lòbria, co- 
me in molti luoghi fi legge, i quali di ragione erano na- 
ti di quella così perfetta compleflione , della quale IL» 
io ancora fofli nato , punto non dubiterei di non ag- 
giongere à quella etade . Ma perche io nacqui di trilla , 
dubito di non partire li cent’anni, & così anco le glabri, 

G che 
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che medefimamente nafcono di trida,fi fodero podi al- 
la vita ordinata,come ho fate’ io , fàrebbono profperofà- 
mente giunti alli cerno & più anni , come aggiongerò 
io . E quedo edèr fìcuro di viuere mole anni à me pare 
edèr colà bella, & da (limar molto, non fi tfouandoal- * 
cuno che ha pur fìcuro di viuer vna(òrhora,fenonu 
quelli, che tengono vita(òbria,ilqual fondamento & fi- 
curtà di viuere è fondato (òpra buone & vere ragioni 
naturali, che non ponno mai mancare, edèndo cola im- 
ponìbile in Natura, che colui che tiene vita ordinata Se 
(òbria, polla amalarfì, nè morire per morte non natura- 
le auanti tempo, fi come al (ìio è neceflario che inorai : 
Ma auanti non può morire , perche eflà vita (òbria ha_» 
virtù di leuare tutte le cagioni che cau(àno il male , & il 
male non può venire lènza caufà; Iaqualc,leuata che (ì a, 
c leuato il male; & leuato il male , è lcuato la morte non 
naturale . Et non è dubbio alcuno, che la vita ordinata.* 

& fobria non babbia virtù & forza di leuar tali cagioni, 
fèndo quella che opera che gli humori, i quali tengono 
(ano Se amalaco , viuo & morto 1* huomo , fi come fono 
buoni Se trilli, che edèndo che di iridi che (òno , fi fan- , 
no buoni & perfetti, percioche eflà ha queda virtù natu- « 
rale di farli tali, che à forza fi vnifeono, adeguano, & le- 
gano infìeme in modo che più non fi podòno (èparare , 
o metterli in moto,ouer alteratione} dallequali colè na- 
fcono poi febri crudeli , & finalmente la morte . Ben’è 
ycro,nè fi può negare , che ancor che fieno fatti buoni , 
non è però che* 1 tempo, ilquale confuma ogni colà, non 
confumi & rilòlua ancora tali humori>& che confiimati 

che 
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che fono, I’huomo conuien morire per morte naturale i 
& lenza male , come auuenirà à me, che morirò al mio 
tempo quando elfi humori faranno confo mati, che fio- 
ra non fòno,ma anzi buoni* & non può efTer alcramìui- 
te,eflendo io così fono, allegro, & contento, che mangio 
con appetito, e dormo quietamente; & di più li miei lem 
timenti fono tutti nella loro bontà, & perfettione; l’in- 
telletto è più che mai netto & purgatoci giudicio {'aldo ; 
la memoria tenace,il cuor grande^ la voce, che fool’el- 
fèr prima ad abbacarli, à me c inalzata, & fatta fonora: 
la onde fonaftretto à cantare le mie orationi mattina e 
fora ad alta voce , fi come già le diccua con fommelfo e 
baffo . Et tutti quelli fono ccr ti & veri inditi;' & legni , 
che li mici humori fono buoni , & che non fi poflono 
confomarc fo non con tempo, come concludono tutti 

quelli che mi praticano. Oh che vita gloriola forà quc r 
ita mia , effondo piena di tutte le felicità , che fi poflono 
goder’ in terra j & anco effondo ( come in vero è ) libera 
dii beflial lènfo, ilqual è foacciato dalla ragione per la_» 
lunga età j perche doue è lei , il fenfo non vi può hauer 
luogo,nc meno li fooi amari frutti, che fono le paffioni, 
le perturbationi, & li trilli penfieri. Nè anco in me può 
hauer luogo il penfiero della morte, non vi effondo colà 
alcuna fonfualc. Nè la morte de’mici Nipoti, & altri pa- 
renti, o d amici mi può dar noia fo non nel primo moto, 
ma lubito c leuata : e meno mi può turbare il perdere di 
fàculta (come han veduto molti con grande loro ammi- 
ratone . ) E quello folo àuienc à chi vien vecchio per la 
via della vita fobria, & non per quella delia forte com- 

G x plefo 


jx ESSÒRTATIONÉ DELLA 
plefsionc , ! & anco godono felicemente la fua vita, come 
fo io in continui lòlazzi , & piaceri . E chi non la gode- 
rebbe, non hauendo in tal vecchiezza contrarietade al- 
cutia ? fi come hanno quelli delle altre etade giouenili , 
che ne hanno infiniti, come fi sa, Se hora più chiaro di- * 
moftrerò, che quelli miei non ne hanno alcuna . Il pri- 
mo de’quah lolazzi è il giouare alla fila cara patria : oh 
che gloriola lòlazzo è quello, del quale infinitamente nc 
godo con dimoftrargli il modo che vi è per confèruar la 
iùa così importante laguna, & porto i fi che non fi polsi 
atterrare le non paflàti migliara di anni* per la qual colà' 
Venetia conlèruarà il marauigliolò & llupendo nome 
di Città Vergine, come è,non ellèndone altra al mondo: 
& oltra aggrandirà il grande & alto filo pronome di 
Regina del mare-, quello io godo, & non vi manco nien. 
te . Vn’altro poi ne godo , dimoltrando ad ella Vergine 
& Regina , il modo che vi c per tarla abondantifsima di 
vittuarie con il ridurre campi inutili a grande vtilitade, 
fi di paludi, come di campagne aridc,con grande auan- 
zo oltra la Ipelà . E qucllaltro folazzo godo,che non ha 
contrario alcuno, ilquale c,che io dimollroVomc V ene- 
tia fi può far più forte, le ben è fortilsima, & inelpugna- 
bile: più bella, le ben è bellilsima: più ricca, le bene è ric- 
chilsimaj & di miglior aere, le ben c di perfetto . Quelli 
tre folazzi tutti fondati lopra il giouare , io con gra con- 
tentezza godo . E chi è colui, che a quelli potellc tro- 
uar contrario alcuno, non ve ne ellèndo? Godo poi que- 
fl’altro , che hauendo perduto vna notabile, quantità 
d'intrata , icuaca à mici nipoti per mala fortuna , io con 

il pen- - 


VITA SOBRIA. ii 

il penficr lòlo che non dorme , Se non con fatica corpoi’ 
rale, (è non poca di mente, ho trouato il vero, & infalli- 
bile modo di rifar tal danno doppiamente , pel mezzo 
della vera Se lodinole agricoltura . Vn’alcro lòlazzo ah- 
cor godo,che’l mio Trattato, che compofi della vita So- 
bria per giouare, io veggo che gioua, come mi afferma- 
no alcuni à bocca , i quali dicono che gli gioua grande- 
mente, & poi fi vede in fatto: Se altri con lettere dicono, 
che la vita loro , dopo Dio , da me dipende; Ancora.» 
vnaltro lòlazzo io godo, che é il fcriuere di mia ma- 
no j'percioche Icriuo affai per giouare , fi in architet- 
tura, come in agricoltura. E godo poi vnaltro, che 
è il ragionare con huomini di bello Se alto intellet- 
to , dalli quali ancora in quella età imparo . Oh che-» 
fòlazzo © quello , che in quella età non vi fi pone-» 
fatica allo imparare per colà grande , alta. Se diffici- 
le ch’ella fi fìa . Et di più voglio dire , ancor cho 
ad alcuni paia colà impofsibile , Se che in alcun mo- 
do polTa elTere , che in quella età godo ad vn tratto 
due vite, l’vna terrena con l’effetto , Se la celelle-» 
col penfìero , ilquale ha virtù di far godere , quando 
e fondato fòpra colà che fi fia per douer godere , fi co- 
me io lòn certo che goderò quella per la infinita bon- 
tà Se milèricordia del grande Iddio . Godo adunque 
quella terrena , mercè della vita ordinata Se lobria_* , 
tanto grata à lùa Maellà, per elTer piena di virtù , Se ni- 
mica del vitio . E godo ( mercè di elfo grande Iddio ) 
la celefliale, che me la fa godere col penfiero,ilquale mi 
ha leuaco il poter pcnfar’ad altro , che à quella colà , la- 
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qual 'tengo & affermo per più che certa: & tengo che-» 
quello noftro morire non fia morire , ma vn tranfico 
che fa lamina da quella vita terrena ad vna celefte, im- 
mortale, & infinitamente perfetta» Se non può cflère al- 
trimenti : E quello alto penfiero è tanto alzato,che non 
può più abbaffàrfi à colè mondane , e balle, come è al 
morir di quello corpo: ma lòlamente al viuer in vita ce- 
lellc c diurna, onde che io vengo à godere due vice . Nc 
quello tanto godere eh' io fu hora in quella vita à me-» 
può dar col filo finire noglia alcuna, ma fi ben gioia in- 
finita* fèndo quello filo finire vn dar principio ad vn’al- 
tra vita gloriola, celclle , Se immortale . E chi c quello i 
che poteflè hauer à noia vn tanto bene, tanto concento , 
& tanta grada, come hauerò io? Laqual colà auuenircb- 
be ad ogni alcr’huomo,che teneffè la vica, che ho tenuta 
io, laquale fi può tenere da ogn’vno , perciochc io non-, 
fon lè non huomo , & non Santo, ma lèruo di Dio , ai- 
quale tal vita ordinata molto piace:Et perche molti huo. 
mini fi pongono alla lènta e bella vita Ipirituale , e con- 
tcmplatiua piena di orationi j Oh lè quelli fi metteffèro 
anchora del tutto alla vita ordinata & lòbria, quanto più 
grati fi renderiano al lòmmo Iddio , Se anco abelhreb- 
Dono il mondojpercioche tenuti in terra veri padri firn- 
ti, come già erano tenuti quelli antichi, che pur tal vita 
lòbria offeruauano, oltre alla Ipirituale : Se Umilmente-» 
viuendo fino alla età di i zo. anni per virtù di Dio fu- 
riano anch’elfi infiniti miracoli, come efii faceuano ; Se 
di più,lèmprc fàrianq fani,contenri,& allegri, doue bora 
fimo, per la maggior p*rce # tnal fimi, melanconici, & di- 

Icon- 
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(contenti . Et perche alcuni credono quelle colè eflerli 
date per fila làlute dal grande Iddio , acciò facciano itu 
quella vita penitenza delli lùoi errori j Io dirò , che à 
mio giudicio s’ ingannano, percioche io non pollò cre- 
dere, che Iddio habbia à bene, che 1 1 lùo huomo, ilquale 
tanto ama, viua amalato, melanconico, &difcontento -, 
ma anzi fimo, allegro , & contento - y perche anco in co- 
tal modo viueuano li Santi Padri, & fi fàceuano lèmpre 
migliori lèrui di lùa Maeftade , facendo tanti e fi belli 
miracoli, come fi legge . Oh che bel mondo , & gode- 
uole farebbe hora quello, come all* hora, & anco molto 
più bello $ perche fiora vi fono molte Religioni & Mo- 
nafterij , che non v’erano all’hora, nelli quali le folle te- 
nuta la vita Sobria, vi lì vederiano quantirà di veneran- 
di vecchi , à tal che fèria vna merauiglia ; nè per quello 
mancarebbòno alla vita ordinata dalle lue Religioni, 
anzi la crelcerebbono j porche da ogni vna Religione è 
conceduto per fuo viuere il mangiar pane, bere del vi- 
no, & oltra de gli cui alcuna volta , & delle carni ad al- 
cuna-, & oltra di quello le minellre de legumi, falate-» , 
frutti , & torte di oui , liquali cibi molte fiate gli nucco- 
no , & ad alcuni leuano la vita j ma perche gli lòno con- 
ceduti dalli lùoi ordini , gli vfimo, penlàndo forfè , che-» 
falciandoli, fariano errore, ilche non fariano,anzi faria. 
nogranbenc,lèpafIàtili jo. anni, lalciallèro quelli, & fi 
mettellèro à viuere con pane nel vino , & con panatella 
di pane,& oui con pane* & quella è la vera vita per con- 
fèruarc 1 huomo di trilla compulsione, & è vita più lar- 
ga di quella che era tenuta dalli Santi Padri antichi nelli 
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’ defèrti, i quali mangiauano fidamente frutti làluatichi » 

* & radici cT herbe, & beueuano acqua pura, & pur viue- 

uano, come ho detto, lungamente, (ani, allegri, & con- 
tenti . Et così fariano quelli de’noftri tempi , & infic- 
ine troueriano più facile la via di làlir’al Cielo , ilquale 
ftà lèmpre aperto ad ogni fcdel Cliriiliano; pcrciocho 
così il noflro Redentor Chrifto Io Iaiciò quando di là sù 
diledè , venendo in terra à Ipargere il filo p redolo lin- 
gue per liberar noi dalla tirannica lèruitù del Diauolo; 

& tutto quello per immenlà fùa bontadc . Si che per 
concluder il mio ragionamento , dico, che elfendo ( co- 
me è in vero) la lunga età piena & colma di tante grafie 

• & beni ; & di più ellèndo io vno di quelli che li godo , 

• non pollò mancare , ( non volendo mancar di carità) di 
render tcllimonianza , & far ad ogn’vno pienifsima fè- 
de, che molto più godo di quello che hora Icriuoi & che 
la cagione del mio Icriuere altro non è , lè non affino 
che vedendo vn tanto bene, ilquale prouienc da quella-, 
lunga ctade, ogn’vno fi dilponga di ofleruar quella tan- 
to lodata vita ordinata & lòbria . Per laquale di conti- 
nuo me ne vò gridando viuctc viuetc,accioche fiate mi- 
gliori fèrui di Dio . 
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- DAL SIC. LVI Gl 

1 C O R N A R O, 

AL REVERENDISS. BARBARO, 
' Patriarcha eletto di Aquileia.., 

REVERENDISSIMO SIGNÓRE. 

- ER AMENTE , che 1’ intelletto deli* huo- 
mo tiene alquanto del diuino:& diuina co- 
là fii quella, quando trouò il modo del po- 
tcrc,lcriuendo, ragionare con vn altro lon- 
tano . Fu poi cola in tutto diuina quella^ 
della Natura , che volle cne vno così lontano porcile ve- 
dere l’altro con gli occhi del penfìero, fi come io vedo voi 
Signor mio: Etcon quella vi ragionarò cole piaccuoli,& 
che molto giouano: è ben vero, che làrà tal ragionamene 
to lòpra cola altre volte ragionatala non in quella era di 
9 1 .annoionde io non pollo mancare,perche più che à me 
moltiphcanogli anni, lamia profferita più fi augumen- 
ta.-effetro che la llupire ogn’vno : Et io che so da quale ca- 
gione procede, fono allretto à dtmollrarla, & fare cono- 
scere che fi può polTedere vn Paradilò terrcllre dopo. Feci 
delli 8 o. anniiilquale pofledo iojma non fi può polìcdcre 
fe non con il mezzo dcllalànta Continenza , & della vir? 
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ruoli vira fòbria, amate molto dal grand’iddio, perche fo- 
no nemiche del lènlb,& amiche della ragionehorSigno. 
re per ragionarvi dico, che in quelli giorni furono dame 
molti Eccellenti Dottori di quelli che leggono in quello 
ftudiq, si Medici,comeFilolòfi, informatilliqiidclld mia 
età, & del viuer mio, & coftumi : là pendo com’era pieno 
d'allegrezza, di làniià,&che tutti gli miei lèntimcnti era- 
no in perfcttionc:& di più la memoria, il cuorl’intcljcr- 
rò,& anco infino la voce,& denti:& oltra fapcuano,che io 
fcriueua di mia mano otto horc al giórno Trattati per 
giouare al mondo, & molte altre hore pallèggiaua,& altre 
cantaua : O Signore, quanto è fatta bella la mia voce, che 
le mi vdifte cantare le mie orationi , aggiuntemi il luono 
della lira, come faceua Dauid,vi certifico, che ne haucrefti 
gran lòlazzo,tanto io canto lònoramente . Et oltra quan- 
to haueuano detto li lòpradetti,replicauano,che per certo 
era cofa marauigliolà il tanto mio fcrmere,& lòpra mate- 
rie d'inrcllctto,e di fpirito.Del che, Signore, c cola ineredL 
bile dcllappiacere, & contento ch'io godo di quello fcri- 
uerei ma tèndo il Icriucr mio, per giouare, da voi Signore 
potete comprendere di che grandezza fìa il mio lòiazzo. 
Diflèro poi alla fine che io non potcua elTerc tenuto per 
1 vecchio elTendo le mie opcrationi da giouane , & non co- 
me quelle delli altri vecchi , che come lòno peruenuti alli 
ottanta anni,lòno tutte da vccchillìmi;& oltra chi c dilet- 
tolo di gotte,chi di fianco, & chi di altro male:& per libe- 
rarli lòno lòggetd à continue pirolc, c fontanelle, & me- 
dicine , con fonili altri impazzi , che veramente danno 
grande noia*& pur le vie qualch’vno che non habbia in- 
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fcrmitàjpatifcc poi nclli fcntimcati, che è o nei vedere, ò 
ncll’vdire.ò in vno delli altroché è non poter cam inare, ò 
le mani gli cremano ; & fe ne futtc vno libero dalli fopra- 
v detti contrarij , non ha la memoria in perfettione , nè il 
cuore , nè lmrclletto ,nc viuerebbe allegro, contento, Se 
piaccuole', come fo io . Ma che olera tante gratie , che io 
ne poflèdeua,vna eftrema era, laqualc li fàceua ftupirej, 
perche è in tutto fùoradi natura, che io polla tenermi vi- 
uo già 5 o anni con l’eftremo contrario che è in me,chc è 
- mortalifllmo , alquale non fe li può prouederc , perche è 
naturale, & è proprietà occulta inferra nel mio corpo dal- 
la Natura ;&e, che ogni anno come entra Luglio ìnfino 
per rutto A gotto, quelli due meli non pottà beuer vino,fia 
di qual forte di vua fi voglia , & cosi vino di qual paefe fi 
voglia j ilquale vino , oltra che à tal tempo fi fa tutto con- 
trario, & nemico del gufto mio, mi nuoce allo ftomaco.-tal 
che perdendo il mio latte , che veramente è latte del vec- 
chio il vinoj St non hauendo modo di bcuere, perche le ac- 
que alceratc & preparate, non poflòno haucrc la virtù del 
vinoj non mi giouano; la onde non hauendo che beuere, 
& eflendo lo ttomaco difeoncio, non poflb mangiare lo 
non pochiifimo,& quefto poco mangiare,& non hauere 
vino, mi riduce dopò mezzo Agotto in vna eftrema debo- 
lezza mortale,nc a me gioua brodo di cappone concima- 
to, nè altro rimedio, talché per debolezza mi riduco infi- 
li 0 alla morte, & non per altro male , fè non per pura de- 
bolezza ; Se che etti concludcuano, che te il vino nuouo , 
* <- h = ho < cm P r « preparato al principio di Settembre , tar- 
dafte, che farebbe cagione della mia morte : ma che più , 
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ftupiuano , che tale vino nuouo haueilè virtù di ritornar-' 
mi in due ò tre giorni la proferita leuatami dal vino 
vecchio , S come haueuano veduto in quelli giorni ; colà 
che non fi crederebbe da chi non la vedefle . Et molti an- - 
ni continui (diceuano)S come alcuni di noi Medici Gab- 
biamo veduto , & già diecc anni giudicato, ch’era cofà_» 
imponibile , che poteire viuerc al più vn’anno ò due, con 
cosi mortale contrario , augumentando gli anni ; & pur 
vediamo , che quello anno hauete hauuto meno debo- 
lezza . Quella colà , & tante altre gratie,che fi ritrouano 
in me, gli haueuano aflrectià conchiudere, che tante gra- 
ne ridotte in vna, era Hata grada (pedale in me,concedu- 
tami nel nalcere dalla Natura, ò da i Cieli ; & per proua- 
re quella fila conclusone per buona; che c falla ( perdio 
non è fondata fopra ragioni e fondamenti fermi, ma lo- 
pra lue opinioni ) furono sforzati à dire di bellilsime , & 
alte colè , con vna ellrema eloquentia . Per certo Signo- 
re la eloquenza ha grande forza in huomo d’alto intellet- 
to , & tanta che fa credere, che quello, che non c, nè pof- 
là eflcre , che pur Sa . Io hebbi, vdendoli, vn grande ap- 
piacere , e folazzo , che veramente è grande folazzo lVdi- 
revn Smile ragionamento da limili. Vn’altroappiacc- 
re pieno di contento hebbi di’ hora, conSderando, che la 
lunga età con la elperienza ha forza di fare vno non dot- 
to, dotto : perche c ella vero fondamento delle vere (cien- 
zc; & che io con tal mezo fapeua che la concluSone lùa_» 
era falla . Siche vedete Signore come gli huomini s’in- 
gannano nelle lue opinioni , quando non fono fondate^ 
fopra fondamenti reali . Et io per Igannarli , & per gio- 
- uarli, ^ 
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uarli,gli rifpofì,che la foa conclullone era falla, come 
gli farei vedere in fitto , che la gratia che è in me , non è 
ipeciale, che è generale, & ogni huomo la può gode*- 
re, ma perche io fono Ce non fèmpiice huomo , come fo- 
no tutti gli altri compoflo delli quattro elementi , Se che 
ho olera ledere, e viucrc j il fonfo, 1 * intelletto Se la ragio- 
ne * Se con l’in clletto e ragione nafeeegni huomo ; per- 
che il grande Iddio ha voluto , che’l foo huomo , che tan- 
to ama, habbia quelli beni , e gratie di più delli animali, 
che hanno Ce non il fènfo , acciò che effo huomo polla con 
tali beni , Se gratie confèruarlì fono lungamente ; tal che 
la gratia è vniuerfole conceduta da Dio, Se non dalla Na- 
tura, ò daiCielij mal’huomo mentre che è giouinc, per- 
che è più fenlùale , che ragioncuole, fèguita ilfènfoj Se ef- 
fondo poi peruenuto alla età di quaranta ò cinquanta an- 
ni , debbe pur fopcre che all’hora è giunco alla metà della 
foa vita con fauorc della giouentù , Se dello ftomaco gio- 
uine,fauori naturali, che gli hanno dato fauore al monta- 
re -, ma che c per difmontarc verfo la morte con disfauo- 
re della vecchiezza - t Se che la vecchiezza è contraria alla_» 
giouentù, lì come c contrario il difordinc, dell'ordine : la 
onde è neceflàrio di mutare vita nel foo mangiare, e bere, 
dalli quali dipende il viuerc fono Se lungamcnte,& effon- 
do fiata vita fonfoale , e lènza ordine la prima , che la fe- 
conda fìa ragioncuole con ordine j perche lènza ordino 
niuna colà li può confèruarc; Se meno delle altre la vita_* 
dell' huomo , fi come lì vede in fatto che il difordine nuo- 
ce , Se l’ordine gioua * Se è colà imponibile in naturo ,* 
che colui che vuole contentare il gufto , Se l'appetita, 
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non faccia difòrdine; & io per non fare difòrdine (perue- 
Auto alla età matura) mi poli alla vita ordinata, e fòbria ; 
vero è, che al leuarmi dalla non fòbria hebbi difficoltai & 
per leuar la primi, pregai Dio, che mi concedere la fua_* 
virtù della continenza, fàpendo che il prego mio farebbe 
claudico j poi fàpendo, che quando vn’ huomo vuol faro 
vna bella imprefà,che sa, che la può fare, ma con difficol- 
tà , pur la può facilitare , deliberandoli ornatamente di 
volerla fare , & la fi ; cosi mi deliberai io ; onde mi polì à 
poco à poco à leuarmi della vita difòrdinatai & così à po- 
co à poco à mettermi alla ordinata i & con tali modi mi 
polì alla vita fòbria : talché dapoi à me non è fiata di no- 
. glia, le bene fui affretto à tenere tal vita Rretdfsima alla—» 
qualità e quantità delli cibi e vini, fèndo io, come fono, di 
triRifsima complcfsione; ma gli altri che fono di buona , 
poflòno mangiare di molte altre fòrti e qualità di cibi , e 
in maggior quantità , e così bcuere vini : la onde fc ben la 
lùa farà vita lòbria, non però ella farà vita {fretta come la 
mia,ma larga . Et vdite le mie ragioni da quelli, & veduti 
li fondamenti , tutù conchiufèro, che quanto iohaueua.» 
detto, canto era; ma vno,il più giouine,diffe,che concede- 
ua,che la grada fofTe vniucrfalcyma che io almeno haueua 
hauuto quella grada fpeciale di poter facilmente leuarmi 
da vna vica,& ponermi all'altra; colà che elio trouaua per 
efperienza fattibile, ma difficilifsima à lui, fi come à me c 
Rata facile . lo gli rifpofi,chefTendo huomo come lui, che 
anchora è Rata à me difficile; ma che ad vn‘ huomo non 
. c colà honeRa, il lafciare vna imprefà bella, che può fare , 
e falciarla per difficoltà , perche più che ha difficoltà, più 
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acquilta honorc,& fa c olà più grata à Dio,perchc elio de - 
fiderà, che fi come ha inflituita la vita all* nuomo di mol- 
ti anni, che ogn’vnoli pcruenghi:là pendo che come l’huo 
mo palla 1 età delli 8 o. anni , che c liberato in tutto dalli 
apiari frutti del lènfo,& pieno di quelli della finta ragia* 
ne: talché à forza li vitij,e li peccati fi lalcianoje però elio 
Dio defidera,che lungamente fi viua: & ha ordinato, che 
colui che viue al luo termine naturale lòpradetto , che fì r 
nilca la (ìia vita lènza male per relòlutione , che è vn line, 
naturale , & vn'vlcirc d’vna vita mortale , per entrare in., 
vna immortalerò ni e auenirà à me* & lon certo che mp- 
rirò cantando le mie orationi: nè hora à me dà noia i’hor 
rendo penfiero della morte , le bene sò che perla lunga.* 
età lòno profilino à quella, pen landò, che nacqui per mo- 
rire , & che unti lòno morti in minor età della mia : nè- 
meno mi dà noia l'altro penfiero compagno del {òpra-, 
detto,che è il timor delle pene che fi patilcono per li pec- 
cati dopò morte; perche io lon buon Chriftiano , & fono 
affretto à credere , che laro liberato da quelle , per virtù 
del fàcratifiimo fangue di Chrifto, che vuoile fpargcrlo , 
per liberare noi fùoi fedeli Chriftiani da tali pene . O che 
bella vita è la mia, ò che felice fine farà il mio . Et dette* 
da me le lòpradette colè, il giouine non replicò altro, lei» 
non che dilTè,chc era determinato di metterli alla vita lb- 
bria,pcr fare vn tanto auanzo , come haueua fatto io : ma 
che ne haueua fatto vn’altro molto imporunte,che fi co- 
me haueua vna gran noglia per lo lùo inuecchiarc, che-» 
hora defideraua di inuecchiare rollo , per toflo poter go- 
dere la godeuole età vecchia . Il gran dcfiderio,Reucrcn- 
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chlfimo Signore , che io haucua di ragionare con voi, mi 
ha sforzato di efTcr lungo , & sforzami di ragionare an- 
chora, ma poco . Signore, vi fono alcuni molto fenfoali , i 
quali dicono , ch’io ho gettato via il tempo & la fatica , a T 
comporre il Trattato òc gli altri difoorfi della vita fobria, 
acciò che la fi tenga; perche c coli imponibile à farla: la_* 
onde tal Trattato lira vano come quello della Republica 
di Platone, che fi affaticò in foriuer cofa che non n poteua 
fare, onde conchiudono, che’l fa o Trattato è vano; c chc-> 
così lira il mio . Dj quelli io molto mi marauiglio, cht.» 
pur veggono nel Trattato, c’ho tenuta la vita fobria mol- 
ti anni auanti,chp la fcriucfli, nè l’hauerei foritto, fc non-* 
hauelli veduto prima , ch’ella era vita che fi poteua tene- 
re-, & anco conolciuto,che giouaua grandemente; che era 
Vita virtuoli,& eflcndoli io obhgato, fui affretto à lèriue- 
re, acciò ch’ella fuffe conofoiuta per quella che è: & sò che 
molti, villo il Trattato, fi hanno polli à tale vita; e per Io 
paffato, come fi legge, molti l’ hanno tenuta, talché la op- 
pofitione che cade in quello della Republica non cade nei 
mio della vita fobria . Ma i tali leniuali nemici della ra- 
gione , & amici del lenfo, ftà bene, le mentre procurano 
di latiare ogni lor gufto & appetito , incorrono in traua- 
gliolè infermità , & bene Iperto auanti tempo s incontra- 
no nella morte. 


IL FINE. 



r» • H 








